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Questi ,disegni di legge saranno stampati,
distribuiti e assegnati alle Commissioni com~
petenti.

Trasmissione di elenco di registrazioni con riserva.

PRESIDENTE, Comunico che il Presidente
della Corte dei conti ha trasmesso l'elenco
delle registrazioni con riserva effettuate nella
prima quindkina del melse di maggio.

Ta,le elenco sarà trasmesso alle Commissioni
competenti.

Discussione del disegno di legge: « Stato di pre-
visione della spesa del Ministero delle poste
e delle telecomunicazioni per l'esercizio finan-
ziario dallo luglio 1954 al 30 giugno 1955 »
(513) (Approvato dalla Camera dei de~

putati).

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la
discussione del disegno di legge: « Stato' di pre~
visione della spesa del Ministero delle p'Ùste e
delle telecomunicaziani per l'esercizio fil1anzia~
ria dallo luglio 1954 al 30 giugno. 1955 », già
approvata dalla Camera dei deputati.

Dichiara aperta ,la discussiane generale.
È iscritta a parlare il senatare VaccaN. Ne

ha facoltà.

VACCA~O. Onarevale Presidente, anarevoli
caHeghi, 'Ùnarevale Ministro., came senatore ca~
labrese ,che per prima prende la parola in que~
sto bilancia sento. il dovere, non senza cam~
mazione, di rivalgere un cardi aIe sa.Iuta all'ana~
revole Cassiani, Ministro. crulabrese, che p,er
la prima valta da Ministro. viene in questa
A,ssemblea per discutere il bilancia del sua
Ministero.. E, anarevali cGlleghi, permettetemi
che gli ~prima la mia saddisfaziane e la
so.ddisfazio.ne dei calabresi che idealmente sana
qui adunati, nel vederla a quel posta, nel qUaJle
certamente farà rifulgere le sue alte quaIità
di amministratare sagace e sapiente.

L'esame dello.' stata di previsiane del bilan~
cia. che esaminiamo. ci dà la saddisfazione di
quantn io. stessa, nelle due relaziani sui bi~
lanci dei passati esercizi, assicurava, e ciaè il
raggiungimentodel pareggia. Ha ~a ferma cer~
tezza ,che, continuando in questa intelligente

amministrazione, in seguito si avra,nno. anche
notevoli utili.

Dopo la datta, minuziasa, precisa r,elazione
del callega Facaccia, nella quale sona illustrati
ampiamente tutti i problemi dell' Amministra~
zione delle poste e telecamunicazioni" io avrei
potuto anche tacere; tuttavia desidero breve~
mente esparre il mia pensiero, can chiara fran~
chezza, su alcuni punti che mi sembrano di
particalare importanza.

Anzitutto chieda all'onarevale Ministro. il suo
particolare interessamento per l'aboliziane del~
la,franchigia, che io ha propasta fin dal 1948
e su cui ha insistito anche nel 1951 nelle mie
due relaziani: ebbi l'adesione di tutti i calleghi,
dello stesso Ministro del tempo., ma poi nan
se ne è fatto più nulla. Il bilancio ne avrebbe
notevoli utili, anche perchè la franchigia nan
incita all'econamia. L'amministrazione del suo
Ministero, anorevale Ministro, resta priva di
un'entrata che si può calcalare in circa 18
miliardi, e, incidendavi questa entrata, si
avrebbe nel bilancio una rispondenza alla real~
tà. Se non si vuole arrivare alla completa af~
francatura, si può studiare un sistema con
delle contabiJizzaziani spedite e semplici. È
da sperare che i diversi Ministeri ricono~
scane l'opportuna necessità, se nan di taglier~
la, quanta mena di ridurla alla carrispandenza
strettamehte d'ufficio..

Altra problema che la invito a risalvere, è
quella della chiusura degli uffici per il ripasa
festiva. Essa crea malti e gravi incanvenienti
perchè sp'ezza in quei giarni la passibilità di
l'apparti ecanamici di varia natura, can grave
disagio. e danna per tutti. Un turno. tra gli im~
piegati, a almeno. un esercizio. ridatta, patreb~
be, in un certa mada, diminuire tale disagio.. È
questo, onorevale Ministro., un pravvedimento
che interessa tutti i cittadini.

La sistemaziane del sua Ministero. è casa
che va studiata e partata rapidamente a ter~
mine. È, quella del sua Ministero., una ca~
tegaria di funzianari ed impiegati veramente
benemerita, che affronta can passiane agni
sacrificio. per caaperare al buan andamento
dell' Amministrazione; p,erciò è nostra davere
venirle ,incontra ed aiutarla in agni mada, i1
che, poi, è nella stessa interesse dell' Ammini~
strazi~ne. È stata già fatta malta, è vera, ma
tanta resta ancara da fare; ed io.ha la certezza
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che ella curerà in maniera particolare questo
punto, risolvendolo.

Ma, oltre ai beneficI economici, il suo per~
sonaI€' desidera anche avere la sicurezza di' una
casa, così come l'hanno avuta molti loro col~
leghi di altre Amministrazioni. E la deside~
l'ano col sistema del riscatto. In molte città
d'Italia se ne sono costruite, ma sono insuffi~
cienti ai bisogni e poi nelle costruzioni non
vi è stata una equa distribuzione fra le pro~
vincie. Il Governo ha messo a disposizione di
tutti gli Enti notevoli mezzi, e cospicui contri~
buti per la costruzione di case a riscatto; per~
chè il suo Ministero finora ha cos'truito con
fondi propri senza chiedere i provvidi con~
tributi?

Vi è ancora la possibilità di farlo, perchè è
giusto che anche i postelegrafonici abbiano
la tranquillità di avere una casa. Ma non sol~
tanto per le case ai suoi impiegati deve inte~
ressarsi. Deve preoccuparsi anche di dare nuo~
ve decorose sedi ai suoi uffici. In alcuni centri
~ non faccio distinzione se nell'alta, media
o bassa Italia ~ sono semplicemente ,indecen~
ti. E quello che è più grave, in località dove il
turismo è in avanzato sviluppo. È urgente
provvedere. I fondi stanziati in bilancio sono
modesti in confronto dei bisogni.

È necessario costruire sedi ariose, comode
ed accoglienti, per dare sempre maggiore svi~
luppo ai servizi, ed una sis'temazione igienica
agli impiegati. Interessandosi della costruzione
delle nuove sedi, deve rivedere il personale
dei servizi edilizi del suo Ministero, per evi~
tare che si costruiscano sedi come quelle di
Catanzaro. Un orrore. In quella costruzione
sono stati offesi i più elementari princìpi deUa
tecnica, dell'architettura, e non parliamo del~
l'arte! Eppure quel palazzo è costato tanti mi~
lioni! Tanta attesa vi era a Catanzaro per la
costruzione del nuovo palazzo delle poste che
avrebbe dona'to decoro alla piazza ove è sorto,
inquadrandosi nobilmente tra il palazzo della
Provincia, la chiesa dell'Immacolata ed il pa~
lazzo dell'Istituto delle assicurazicnÌ. Invece,
che delusione, la ha deturpata! Perciò prov~
veda, onorevole Ministro, che scempi simili
non accadano più.

E giacchè mi trovo a parlare della costru~
zione di nuove sedi, le sollecito l'ampliamento
del palazzo delle poste di Cosenza. Ella s'tessa

si è reso conto della urgenza di provvedervi.
Il suo predecessore ~ accogliendo~ le mie

ripetute istanze ~ aveva fatto eseguire il pro~
getto per la sopraelevazione. Se ella accede al~
l'idea di costruire nella parte nuova delJa città
un nuovo edificio per i servizi, tanto meglio,
gliene saremo grati, e legherà il suo nome a
questa opera urgente; contrariamente faccia
eseguire la sopraelevazione.

È molto soddisfacente l'incremento preso dal
servizio risparmi. È in continuo aumento e
notevole sarebbe l'affiws,so di' nuovo risparmio,
se si rendessero al portatore i buoni fruttiferi.
La nominatività rappresenta una seria preoc~
cupazione per i depositanti, non certo per ra~
gioni fiscali, ma per il difficile e costoso rim~
borso agli er:edi in caso di successione. L' Am~
ministrazione appare favorevole. Bisogna ri~
muovere l'ingiustificata opposizione da parte
del Ministero del tesoro, che gestisce questo
servizio per conto della Cassa depositi e pre~
stiti.

Anche questo Ente ne avrebbe vantaggio,
perchè potrebbe esplicare più largamente la
sua funzione di Ente finanziatore dei Comuni
e delle Provincie d'Italia, che da anni non. ve~
dono accolte le loro domande. Il nostro illustre
relatore ha posto in luce le alternative, e cioè
se si devono confermare o meno ~ alla sca~
,denza ~ le concessioni alle Società telefoniche.
Ha trattato da maestro la spinc,sa questione,
ma il suo preciso parere in un senso o nell'al~
tro non ce lo ha ,dato. Sono apprezzabili, e di
grande rilievo, le sue ponderate osservazioni,
ma io personalmente ~ e credo che la maggior
parte di noi la pensi nella stessa maniera ~

desidero che il Governo allo scadere delle con~
cessioni non le rinnovi, non solo, ma ~ se pos~
sibile, anche' prima ~ le revoiChi.

Desidero sia chiaro il mio pensiero, che è
quello di arrivare alla statizzazione 'dei prin~
cipali servizi pubblici. Incominciamo ~ ora
che se ne presenta la opportunità ~ con quel~
lo dei telefoni.

Se lo Stato gestisce così bene il servizio te~
lefonico a lunga distanza, ricavandone note~
voli utili, non comprendo perchè dovrebbe fal~
lire gestendo gli altri servizi telefonici. È lo
stesso relatore che ci illustra ampiamente le
cifre del bilancio su questa gestione diretta,
dalla quale si evince che l'Azienda telefonica
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di Stato presenta un importo complessivo del~
le entrate di lire 26.848.192.000 contro un to~
'tale di spese di lire 25.702.595.000 e quindi
un avanzo di lire 1.145.596.400. E tale avanzo
si è avuto, nonastante il miglio,ramenta agli
impiegati, e' una notevole spesa principalmente
per miglior,amenti graduali degli impianti, per
annualità di rimborso alla Cassa depositi e
prestiti, per colJegamenti delle frazioni di Co~
mune e per versamento alla parte straordina~
ria per costruzione' di case da cedere in mutuo
al personale dell' AZlendia.

Se è così, non è chi non veda la opportunità
da parte dello Stato di gestire dire'ttamente
la intera rete nazionale. Dati questi utili, è se~
gno che l'Amministrazione è bene attrezzata
e anche in questo servizio è perfe'tta.

Io non ho nessun preconcetto contro le so~
cietà che gestiscono attualmente le linee inte~
l'urbane. Anzi riconosco ad esse il merito di
aver sopportato sacrifici per rimettere in effi~
cienza il servizio, subito dopa la guerra, con
una sollecitudine ammirevole. Ma scendendo
al dettaglio dovrei ,dire cose amare, non solo
per il disservizio e per come sono trattati gli
utenti, ma specialmente per come sono anga~
ria:ti gli impiegati e salariati, sottoposti ad este~
nuanti turni di lavoro, con paghe modeste e
cob. la minaccia di immediato licenziamento se
osassero ribellarsi a tale trattamento.

Io penso che si potrà dare grande sviluppo al
servizio telefonico in Italia solo se tale servizio
sarà gestito direttamente dallo Stato. Allora
sarà facile per ogni frazione di Comune essere
allacciata al suo capoluogo, ogni stazione fer~
roviaria essere allacciata al Comune più vicina,
e potremo avere ~ finalmente ~ diffusa il
servizio telefanico anche nelle campagne e in~
fine vedere organizzato un perfetto servizio. di

.
cantrollo che attualmente manca, con grave
disappunto degli utenti; infine ottenere salle~
cite le' chiamate telefoniche interurbane can
il sistema autamatica e, ripeta, sviluppata, mi~
gliorato" selezianato il servizi'.:".

Le sacietà ~ è ovvio ~ nan fanno gli inte~
res,si del publJlica; fanno uni'camente ,e 'So[a~
mente i propri, e alle volte, sana veramente
esose. Ho fiducia che ella, onorevale Ministra,
l'isalverà questa punta, e attendi ama che presto
parti al Parlamenta l'attesa pravedimenta.

Ed ara una sala parala per i servizi televisivi.

Ella sa, onarevale Ministra, came si è allar~
gata e sviluppata l'attività radiafonica in
Italia.

Abbiama nel corrente anno 101 trasmetti~
tori a madulaziane di ampiezza can una pO'-
tenza di 1.764 'chHawatt, e qUleHi a madul'a~
zione di frequenz'a sono 34 per una potenz'a di
82 chilawatt.

Quanti di mena ne avevamo nel 1948! N e
avevama soltanta 30, per una potenza di 751
chilowatt, e uno salo a madulaziane di fre~
quenza, per una patenza di 3 chilo watt. Sen~
za dire che i trasmettitari hanno funzia~
nato per 414.125 o.re nel 1953, mentre nel
1948 hanna funzionato saltanta per 117.780
are! Ciò sta a dimostrare che il servizi a car~
l'ispande alle esigenze della popalaziane ed in~
fatti il numera dei nuavi abbanati è in canti~
nuo aumento. È canfortante 'tutta questo, per~
chè sta a dimostrare anche il crescente benes~
sere del nostra papola, che vuale sempre più
affinarsi, sempre più migliarare anche a mez~
zo dei pragrammi educativi delle trasmissiani.
Ma ora la N aziane attende, e nai meridianali
specialmente, lo sviluppa della televisione. È
necessaria affrettare i tempi. Io non sono un
tecnico ~ sano avvacata. Lei la sa, e perciò
mi scusi se dica casa errata. Per venire in~
contro al desiderio di vedere attuato rapida~
mente in tutta Italia il servizio televisivo,
perchè nan dispone che si assegnino ne,l sud
Italia i lavori per le trasmissioni televisive
della seconda fase, can'temparaneamente a
quelli della prima fase? Quali incanvenienti
tecnici ci sana? Creda nessuna. Ed all'Ora, se
è casì, anche prima del 1957 in tutti i Ca~
muni d'Italia pO'trema avere la televisione, che
è tanto desiderata da tutti. Can la sviluppo
,della televisione è necessaria migliorare i pra~
grammi, rendendali più interessanti e piace~
vali, curandane anche la parte morale che fin
qui, per la verità" nan è stata turbata.

Non varremmo che con questa moderna si~
stema ~ di cui noi stessi solleciti ama l'at~
tuaziane ~ diffondessima nelle nastre case,
nelle nostre campagne, vicende ed avvenimenti
tali da sconvolgere e turbare gli animi dei
nostri figli, ed inquinare la sana e serena
vita dei nostri campi.

È cosa che va guardata e cantrallata con
severità. Ella la farà can avveduta fermezza.
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Ed ho finito. Le auguro buon lavoro, ono~
revole Ministro. Faccia sì che il suo Mini~
stero, che ha assunto tanta importanza nella
vita 'nazionale ed :internazionale, per la sua
nuova alta funzione tecnico~scientifica, sotto la
sua buona guida, segni un pun'to luminoso,
~ffermandosi in quello che, è il più moderno
dei campi, il televisivo. Avremo così modo di
l,anciare nel mondo, con la velocità della luce,
non solo la visione delle nostre bellezze natu~
rali, le meraviglie della nostra arte antica e
moderna, ma la luce del nostro pensiero
umano e cristiano, che sempre fecondò la ci~
viltà dei popoli! (Vivi applausi dal centro.
Numerose congratulazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il sena~
tore Flecchia, il quale, nel corso del suo inter~
vento, svolgerà anche l'or,dine del giorno da lui
presentato.

Si dia lettura dell'ordine del giorno.

MERLIN ANGELINA, Segretaria:

«Il Senato, impegna il Ministro delle poste
e telecomunicazioni e il Governo a provvedere
alla costruzione di un ufficio postale nella città
di Novi Ligure, rispondente alle esigenze e
consono all'importanza industriale e commer~
ciale della città, eliminando l'attuale" inade~
guato e indecoroso ».

PRESIDENTE. Il senatore Flecchia ha fa~
coltà di parlare.

FLECCHIA. Signor Presidente, onorevole
Ministro, onorevoli colleghi, premetto che non
mi occuperò della R.A.I. Penso che qualche
altro collega si occuperà particolarmente di
questo argomento. Premetto anche che non
sono in questo momento in grado di dare un
giudizio completo sulla notevole relazione pre~
sentata dal collega Focaccia, perchè non ho
avuto il tempo materiale di esaminarla.

Il bilancio delle poste e telecomunicazioni
si presenta, per la terza o la quarta volta,
come un bilancio di pareggio, pareggio rag~
giunto nonostante i servizi postali e telegra~
fici in franchigia prestati da questa Ammini~
strazione ad altre AmministrazÌclli dello Stato,
che comp,ortano nel suo complesso una spesa
di circa 10 miliardi. Inoltre il bilancio pre~

ventivo prevede un incremen'to delle entrate
di oltre 4 miliardi. Vi è di che domandarsi
se tutto questo sia dovuto a buona e sana
amministrazione. La risposta ovvia è che
l'entrata annunziata si riferisce esclusiva~
mente ad un incremento di alcune attività,
come rendimento del lavoro, senza che vi sia
stato un aumento di personale e di spese per
il personale; anzi a questo proposito il bilan~
cia preventivo segna una diminuzione delle
spese per stipendi, retribuzioni, compensi ed
indennità varie al personale dei servizi po~
stali e telegrafici. Ciò avviene proprio nel mo~
mento 'in cui le condizioni di vita del perso~
naIe, di per sè precarie e disagiate, vanno an~
cara gradatamente peggiorando, pei'chè il Go~
verno stesso non intende venire loro incon~
tra e con ostinatezza respinge ogni richiesta
di miglioramento. L'atteggiamento del Go~
verno in questo caso è tale da far invidia al
più avido ed intransigente datare di la~
varo privato. Anzi il Governo chiede le leg~
ge delega per farsi arbitro con tutta po~
testà delle decisioni sul trattamento econo~
mica e sociale dei propri dipendenti. Lo stra~
no è che questa stessa legge, che riguarda ol~
tre 2 milioni di lavoratori, venga presentata
e discussa in sede del Ministero dell'interno
e non in sede ,del Ministero del lavoro.

Del resto i dipendenti delle poste e teleco~
comunicazioni hanno già esperimentato qual~
cosa come quella famosa delega della quale
si avvalse nel 1952 l'onorevole ministro Spa~
taro. Le conseguenze sono state che 18.000
portalettere hanno avuto una diminuzione del
trattamento, restando con un assegno perso~
naIe per un certo periodo di tempo. Oltre 7.000
impiegati sono stati declassati, e ad essi l'am~
ministrazione concede un massimo di 8.000
lire di stipendiO' mensile, tutto compreso e
senza assicurazioni sociali. Circa 7.000 uffici
sono stati declassati in agenzie, mettendo in
tal modo migliaia di Comuni in condizÌoni di
inferiorità per l'inefficienza dei servizi che
vengono affidati ad un solo impiegato. Vi sono
poi i provvedimenti di carattere anti~sinda~
cale adottati specie contro gli attivisti, i di~
rigenti del sindacato, ripagandoqosì il loro
attaccamento al dovere e il loro contributo
dato all'opera di ricostruzione dei servizi, par~
ticolarmente negli anni che vanno dal 1944 al
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1947: la caccia alle sedi sindacali can i trasfe~
rimenti indiscriminati, le: puniziani, ecc.; ser~
vizi e prestazioni vengana svalti nella mag~
giar parte dei casi in ambienti tutt'altra che
adatti. Se si riesce a soddisfare, sia pure nan
nella misura voluta, le esigenze del pubblica,
è daveroso rkanoscere che ciò è davuta parti~
calarmente e soprattutto alla spirito' di sacri~
ficia e di adattamenta del persanale.

La inadeguatezza di lacali di malti uffici
anche di centri impartanti è ~tata denunziata
in questa e in quell'altro rama del Parlamenta
più valte .eia calga l'occasiane per citare il
casa dell'Ufficia pastale della città di Navi
Ligure, facenda presente all'anarevale Mini~
lStro.che ha .presentato in questa seide un precisa
ardi ne del giorna. Il prablema è stata 'Pasto
dal callega Piala can una interragaziane il
28 luglia 1953, e il Ministra rispase che le
candiziani dell'Ufficio erana a lui nate e che la
castruziane era già prevista nel piana straolI'~
dinaria, ma che veniva subardinata alla con~
cessiane gratuita da parte del Camune del~
l'area necessaria, aggiungendo che, allo 's,capo,
fin dall'attQbre 1952, erana state iniziate trat-
tative can il Camune, senza però giungere ad
alcuna canclusiane a causa delle difficaltà di
trovare nella zona centrale un'ar~a rispan~
dente alle esigenze.

Varrei citare a questa prapasito la lettera
che il sindaca della città di N avi ha inviato
al Ministra, let'tera in cui il sindaca afferma
che il Camune si era impegnata di pagare il
valare del terrena eventualmente espr,apriata
ed aveva anche messo a disposiziane edifici,
nelle vkinanze dell'attuale ufficio a in zana cen~
trale, che potevano e'ssere adattati allo scapo.
È una casa strana che un prablema carne que~
sto vada casì per le lunghe per il fatta che in
una città come quella di N avi nan si passa
travare un' area per una tale castruziane.

E ritarna ancara per un mamenta al persa~
naIe. A campletare l'arganica per le tre ca~
tegarie del persanale di ruala mancana cam~
plessivamente oltre 5.000 unità: la stessa
C.I.S.L. ha infatti denunciata la mancanza di
ben 5..334 unità. Scorrenda rapidamente 1a
relazione, ho. rilevato' dei dati che nan sala can~
fermano quanta ia ha annunciato., ma che' pre~
cisana che. per completare l' arganico mancano
262 unità per il gruppa A, 1.950 per il grup~

pa B, 3.224 per il gruppa C, quindi per un
totale di 5.536 unità. Inaltre in queste catega~
rie, in particolar modo la A e la B, la percen~
tuale in mena è la più rilevante, fatta questa
che, per un servizia delicato e tecnica cam'è
quella delle poste e telecomunicazioni, è malto
grave.

n personale' fuari ruolo subalterno, che do:
vrebbe essere in numero di 18.622, è di 15.544,
can 3.078 unità in mena. A campletare l'arga~
nico accarrerebbe dunque fare altre 8.614 as~
sunzioni. Il nostra Paese è tra quelli che ha per
es~guire questi importanti servizi il minore
carico di pers'cuale. Nella relaziane si dice che
il Belgia ha un persanale che rispande al 2,7
pe'T mille. In questa caso nai verr,emma a man--
care di 10.000 unità. Mi permetta però, ana...
revale Facaccia, di carreggere questi dati sul
Belgio. Il Belgia ha effettivamente 44 mila
dipendenti che carrispandona quindi al 5 per
mille abitanti. La Francia ha il 6 per mille, la
Gran Bre'tagna il 7 per mille, l'Olanda il 5
per mille, l'Italia dal 2 all'1,7 per mille. Ma
quando, onarevale Ministra, si deciderà a dare
una soddisfacente sistemaziane ai lavaratori
fuo.ri ruola ed agli ausiliari? Cosa pensa del~
l'astronamica numero di are straardinarie che
fanno questi dipendenti? E del sistema di
lavara a cattima? Si parla attualmente di altre
13 miliani di ore straardinarie eseguite an~
nualmente, ore che costana all'Amministra~
zione 100 lire in meno delle are ardinarie.
Un tale numera di are di lavora straardinaria,
carne viene già praticata nelle aziende private,
nel passaggia dallo stato di sfruttamento al
supersfruttamento, porta eonse~uenze nan sala
nell'incremento delle attività e dei praventi,
ma in moda particolare pe'r quel che riguarda
l'infortunistica e le malattie professionali, 1n
continua ascesa anche in questi servizi e
settore.

Quindi abuso di lavoro straordinario', mentre
milioni e miliani di lavaratori sana in uno
stata permanente di disaccupazione. In questa
Aula, il Ministra del lavaro, onarevole Viga~
relli, nella scarsa settimana ci ha detta con
salennità che intende normalizzare il l:avara

,
can la regolamentaziane anche delle are stra~
ardinarie. L'onorevale Vigarel1i nan ha che
da cominciare dalle pubbliche amministraziani
della Stata ed andare speditamente ~ltre.
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Dia l'anarevale Vigarelli l'esempiO' del da~
vere, saciaIe ; si panga fine ai sistemi bestiali
di lavara, al lavara mal retribuita, anche se
questa ha permessa e permette all'ammini~
straziane di realizzare sulle spalle dei prapri
dipendenti alcuni miliardi. Per caratterizzare,
anarevoli calleghi, la situaziane, le candiziani
di lavoro e di v,ita dei lavaratari e di questa
persa naIe in particalare, nan basta afferma~
re che il 78 per centO' della spesa del bilan~
cia va al persanale; bisogna scendere mag~
giarmente nell'analisi e stabilire le candiziani
in cui essi esplicanO' la loro attività ed il te~
nore di vita che può assicurare lara il tratta~
menta che in questa casa la Stata fa ai prapri
dipendenti.

Presidenza del Vipe Presidente BO

(Segue FLECCHIA). Il bilancia che stiamO'
discutendO' nan presenta, nel campa saciale
in mO'da particalare, nessuna di ques'te inno--
vaziani necessariamente richieste e ricana~
sciute anche in sede di discussiane dei bilanci
precedenti. In quanta paca canta venganO' te~
nuti dal Gaverna le asservaziani, i suggeri:-
menti e le- prapaste fat'te anche in sede del
Parlamenta!

Il MinisterO' delle paste, che camprende più
amministraziani e che ha necessità ricanasciu~
ta di accentrare i servizi, nan si fa pramatare,
nan annuncia, nan prapane innavaziani stru't~
turali, rispandenti alle impellenti necessità di
rinnavamenta, di ampliamentO' dei servizi, sul~
la base di un piana adeguata nei vari settario
Ma si riscantrana ancara le stesse vaci di bi~
lancia, gli s'tessi cancetti, inadeguate variazia~
ni di cifre sulle voci fandamentali: tutta come
prima.

I se'rvizi delle telecamunicaziani sana ca~
stituiti dal telegrafa, dal telefana e dalla dif~
fusiane circalare, e si usanO' secanda vari si~
stemi e tecniche, can fila e senza fila. La svi~
luppa di ques'ti servizi è stata rapida, è 'in
cantinua pragressa e la sarà anche pe-r l'av~
venire; ma in Italia, farse più che altrave,
la sviluppa di questi mezzi di camunicaziane
è stata alquanta varia, disardinata e campli~
cata. A questa ha influita certamen'te la poli~
tiea del Governo, incerta e contraddittaria. Dei

servIzI che sana apparsi pubblicamente can~
trallati, pO'i, con cri'teri giuridici, sana rimasti
fermi nellaro sviluppa, ad uno stadiO' primitivo
e superata. Alcuni di questi servizi lo Stato
se li è tenuti per se ed altri li ha cedu'ti in
concessione. Servizi telegrafici, su filo e a
fila, già esclusivamente dello Stato, vennero
ripartiti a più esercenti. Per quel che riguar~
da il telefona gli ,esercizi sano stati affidati a
cinque Sacietà in cancessione: la S.T.I.P.E.L.,
per il Piemante e la Lambardia; la T.E.L.V.I.,
per le Tre Vene-zie; la T .I.M.O., per l'Emilia,
le Marche, l'Umbria e l'Abruzzo; la T.E.T.I.,
per il Lazio, la Tascana e la Sardegna; la
S.T.E.T., per l'Italia meridionale e la Sicilia.
Si è casì creata e diffusa la malefica manìa
delle autanamie e delle indi pendenze, ,che ha
determinato, altre agli impianti delle gestiani
di S'tato e delle Sacietà in cancessione, la ca~
struziane di altri impianti e di altre gestiani:
per l'Ese-rcita, per la Marina, per l'Aeronau~
tica, per il Ministero deJ}'interna, per quella
dei lavar i pubblici, per l'amministrazione delle
ferrovie della Sta'ta, per le società elettri~
che, ecc.

PRESIDENTE. Senatare Flecchia, mi per~
metta di ricordare anche a lei che esiste una
disposiziane del RegolamentO' in base alla qua~
le i Senatori non possanO' leggere i lara discorsi
per più di un quarta d'ara; ed ella legge ormai
da oltre un quarta d'ora.

FLECCHIA. Signar Presidente, iO'sano an~
che dispasta a rinunciare ai miei appunti, ma
isarò cOlstretto a parlare più a lunga. Ella mi
insegna che, trattandasi di prablemi di carat~
tere tecnica, nan è la stessa casa che parlare
sul bilancia della Giustizia, su quello degli Af~
fari esteri, ecc.

PICCHIOTTI. Gli appunti sona necessari an~
che per parlare sul bilancia della Giustizia.

PRESIDENTE. La narma del Regalamenta
riguarda la lettura dei discarsi.

FLECCHI>A. Il Gaverno nan ha saputo a non
ha voluta, ,dopO' le gravi distruziani arrecate
dalla 'guerra ai servizi, cogliere l'accasiane pre~
sentatasi di pracedere spedirtamente e cancre~
tamente su un piano atto ad eliminare le in~
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cangruenze di questi servizi ed a caardinarli
m~gl.ia e no.rmalizzarli nell'attrezzatura, eli~
minanda le vecchie strutture tecniche di ammi~
nistraziane, centralizzanda il ,più passibile i ser~
vizi delle telecomunicaziani nel campo tecni~
co., che è in ,continua evaluziane, senza realiz~
zare sulla base di un vera piana unitaria di
castruzione lo sviluppo dei servizi delle teleca~'
municazIOni. Il Gaverno, in questa come in tutti
gli altri campi, si è particalarmente affidato
all'iniziatIva privata, in questa caso. delle so--
cietà, che, come è nata, dispangana la lara
aziane in prima luaga secanda i prapri interessi
e non secanda quella pubblica e della callet~
tività.

Già il piano di lavara della Canfederaziane
generale del lavoro., ponendo. in termini can~
creti le istanze della necessità di ripresa pra~
duttiva del Paese, can l'abbiettiva di raggiun~
gere il massimo di occupazione, l'elevazione
del livella sociale ed industriale del Paese ed
in particalare nei settori più arretrati, non
ha trascura-to il !Settare delle telecomunica~
ziani e ne ha tenuto giustamente conto sia
per i lavori di costruzione e di sviluppa, ne~
cessari in questi settori ~ i quali patevano
rappresentare un notevole contributo ai fini
della stesso piano del lavoro ~ sia per i be~
nefici che con il miglioramento dei servizi delle
tel~comunicazioni si determinano. nelle altre
attività economiche, cammerciali ed industria,.
li del nostro Paese', sia per i vantaggi che
si apportano alla vita :sociale, dei piccali e
grossi centri abitati. I servizi delle teleco~
municazioni risentono. ancora dello stato di
crisi, in quanto l'attuale sistema o.rganizza~
tiva non è più in grado di rispondere alle ne~
cessità di una maggiore diffusione. Per render~
sene conto basta considerare che ottenere
l'impianto di un apparecchio è cosa difficilis~
sima. Si tratta di attendere, indipendente~
mente dal costo, per mesi e mesi, anche quan~
do si tratta di un iapparecchio economico,
,come il tipo du,plex. Cosa snervante, quando.
si pensa che il collegamento. telefanica casti~
tuisce un'esigenza per agni famiglia e per le
diverse attività.

Vediamo in confronta la posizione del no~
stro Paese nel quadro generale della diffu~
sione del collegamento. telefonico. Nai ci tro~
viama, dice la relazione, all' ottavo posta" ma

creda che non sia m.oUo tempo che dietro. di
nOI c'era soltanto la Spagna, mentre nella ~

SVIzzera e nella Svezia, pICcoli Paesi, questa
dittusI'O'lle era dI atto, dIeCI volte supenore
a quella del nastra l'aese. L'Italia nel 1942
aveva 365.000 abbanatI e, secanda i calcali
dei tecnici, avrebbe dovuto realIzzare un m~
crementa annua dell'8 per cento., e nel 1949
1 mIlIOne e 100 mila abbonati. Apprendiama
che questa cIfra è stata superata nei dICem~
bre del 1~53. La cosa è incaragglante, pera
li numera deglI abbonati, nel UJ4t1, era arri~
vato appena a 809.000, vale a dire 300.000
ill meno. del minima prevista dai nastri tecnIci.
Percentuale bassIissIma, soprattutto. quando
teniama canto del rItmo. della sviluppa della
popalazIOne del no.stro Paese, che è stato, ed
è dell'8 per cento annualmente. Se nai rea~
lizzassimo ~ came del resto. abbiamo. realiz~
z,ato, stante alla relazIOne ~ questa aumento,
secando i dati da me citati arrIveremmo. n91
1958 al livello. della Francia nel 1948!

Noi dovremmo non di meno aumentare il
numero degli abbonati per 150.000 unità an~
nue per raggiungere la cifra, citata, mentr~-
nel 1949 l'insieme delle società non ha evaso
che 57.000 nuove domande. La situaziane dei
servizi telefanici non è dunque da nai saddi~
sfacente. Per le camunicaziani interurbane
accarre ancara attendere trappa tempo., e a:n~
che a questa prapasita i dati sano. significa~
ti vi. Mentre nel 1938 'si registrava lo 0,42 per
cento di camunicazioni rinunciate per eccessa
di attesa, nel 1948 si era arrivati al 2,84 per
cento di comunicaziani rinunciate per eccessa
di attesa.

C'è stata un aumento di collegamento ab~
banati, ma ancora molto resta da fare soprat~
tutto nel campa della tecnica. Le deficienze
che si riscantrano sono molte e gravi nell'una
e nell'altra campa. Sulla rete delle grandi
e piccole distanze urge appartare rimader~
namenti a tutti i collegamenti. per le reti a
breve distanza necessita saprattutto svilup~
pare i collegamenti anche coi più piccali cen~
tri abitati del Paese, i quali S'ona sempre tra~
scurati dalle società per un mativa nato, e
ciaè perchè non dànna sufficienti praspettive
di prafitta.

È da quattra anni in vigare la legge per
agevalare i Camuni che ancara ne sona sprav~
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visti; ma il collegare can mezzi straardinar;
capaluaghi di Camuni nan è una casa suffi~
ciente. Bisagna estendere il callegamenta can
le bargate dei Camuni, bargate isalate e tal~
valta malto lantane. Per la papalazione delle
bargate, carne del resta per i C8muni, il col~
legamentO' rappresenta la' passibilità di can~
tatti diretti e immediati per tutte le esigenze
della vita saciale.

Bisagna quindi estendere il serviziO' alle
borga:te, carne già per i Comuni, e necessaria-
mente can un orientamentO' che non sia queJlo
delle società, can l'accentrament,0 e nan con
il decentramento dell'arganizzazione e del ser~
vizio fra lo Stato e le sacietà.

Altrettanto precaria la situazione del servi~
zio telegrafico, il quale saffre di uno stato, di
inferiarità per arretratezza; la nastra rete te~
legrafica è ancara allestita, nella maggior par-
te, con apparecchiatura antiquatissima, a eir~
cuiti primitivi. Una sua organizzazione razia~
naIe richiede in prima luaga l'aboliziane del~
l'attuale cancetta di gestione separata dalla
rete telefanica, in quanta la tecnica moderna
permettE' di utilizzare con maggiar rendimen~
to ed economia la stessa rete telefonica per
trasmissioni telegrafiche. In base a questo
criterio, le spese per il servizio del telegrafa,
e per il suo solo sviluppo, venganO' ad essere
natevalmente ridatte. Si riduconO' alle spese
necessarie per l'attrezzatura delle centrali,
preventivabili a 10 miliardi di lire ripartiti
in 5 anni. Dati e valutaziani questi, fatti dalla
C.G.I.L., neli'elabaraziane del piana dellavara,
dati che nessuna, per quanta il piano sia stato
discussa, ha mai cantestata. Il complessa di
questa lavara nan è però sfuggito all'atteÌ1~
zione dei grandi monapolisti americani, in~
tenti a fare da padrani in casa nastra e in~
tenti a mettere in stato di servitù anche que-
sti nostri Iservizi. Ancara in questa circostan~
za furonO' i lavaratori a lattare contrO' il pe~
ricala di una ingerenza ai danni dell'indipen~
denza dei servizi e delle nastre industrie.
HannO' lottata, chiedendO' che il serviziO' delle
telecomunicaziani venisse posta su un piano
diverso, tale da permettere il lara sviluppo,
can il cancarsa dei lavoratari, dei tecnici e
degli aperai italiani, per le manutenzioni, le
installaziani e le nuave castruziani. Per que~
sta le nastre industrie, i nastri tecnici, i na~

stri aperai sana capacissimi, nan sentanO' af~
fatto il bisogno di ingerenze di intereslsi stra~
nieri. La tecnica e il lavara italiana hannO'
dimastrata e dimastrano di pater realizzare
tutta questo anche nelle candiziani le più pr2~
carie. Necessita quindi di stabilire un piano
che permetta di impastare le lavaraziani in
mO'da econamica, dandO' una castante possibi~
Jità di lavora che aumenti cansiderevolmente
le passibilità degli impianti. Un tale piano
cantribuirà, al tempO' stessa, ad incrementare
il lavora nel settore deUa tecnica delle teleca~
municaziani, e in tutti gli altri settari. Par~
terà ad incrementare anche necessariamente i
callegamenti, ed accarre preventivare gli ar~
gani delle centrali, con la relatIva quota di
fabbricati e servizi ausiliari, i cavi di istitu~
ziane principale, i cavi di giunziane, i cavi di
distribuzione secondaria, e infine glI appa~
recchi. Un ,callegamenta singala camporta una
spesa di circa 200.000 lire, poca più della metà
per un callegamenta duplex. Can due terzi di
abbanati duplex, prevedibili nel preventiva di
150.000 nuovi abbanati annui, la spesa sarà
di 20 Iniliardi, di :;ui 8 possano essere cG'nsi-
derati iscritti nell'attuale narmale ritmo del
lavaro, 12 per nuovo incremento. Analoga~
mente si dica di 14 miliardi annui per le in~
terurbane: 5 miliardi si passanO' iscrivere al
ritmO' narmale, 10 quale incremento. In defi~
nitiva un tale piana porterebbe ad un incre~
mento, con una spesa annua di 22 miliardi,
che può assicurare l'impiega di manO' d'opera
per 3 miliani di giornate di lavoro, pari a
10.000 unità di operai a piena occupazione che
possono venire in seguito assorbiti nel campa
della manutenzione. L'incremento di cui so~
pra potrebbe raddoppiare o quasi il potenziale,
la praduttività delle nostre aziende costrut~
trici: S.I.E.M.E.N.S., O.L.A.P., F.A.T.M.E.,
F.A.C.E., A.U.T.E.L.I.C.O., e,cc.

Ma ad intralciare questi piani, questi rin~
novamenti e queste realizzazioni vi sona cer~.
tamente le società private in ccmcessiane. È
concepibile pensare che' la stessa azienda di
Stato, attualmente, invece che esplicare di~
rettamente le mansiani di manutenzione del
cav'c telefanico nazionale', le abbia affidate
alla S.I.R.T.I.? Analagamente fanno le al~
tre società in dispregio delle canvenzioni, ed
esse affidano il Ìavara normale di ampliamento
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ad appaltatori, a ditte appaltatrici, spesso di 
comodo, create dalle stesse società, alle quali 
poi vengono assegnati appalti a condizioni van
taggiose le quali facilitano le società, alla fine 
della gestione annuale, a compilare i bilanci in 
modo da giustificare sempre più le richieste di 
aumento di tariffe a carico degli utenti. Inoltre 
questi appaltatori bistrattano ancora maggior
mente i lavoratori dipendenti : non applicano 
e non rispettano le tariffe e le norme contrat
tuali, frodano sui contributi sociali. È una 
forma sottile che imita anche in questi settori 
le assunzioni temporanee e stagionali prati
cate largamente nell'industria privata. Non si 
tratta, onorevole Ministro, di un sistema circo
scritto alle piccole opere, per le piccole reti, ma, 
come ella sa, si tratta di Genova, con la prospet
tiva di estenderlo a Savona, a Livorno, da par
te della T.E.T.I. Si tratta della S.T.I.P.E.L., 
per quel che riguarda il Piemonte e partico
larmente Torino. Le società m concessioas 
per l'ampliamento delle reti provvedono sol
tanto con i proventi di gestione senza inve
stire nuovi capitali; esse hanno dei program
mi limitati che rendono il servizio ancora 
meno soddisfacente, però ciò facilita loro il 
ricatto degli aumenti delle tariffe. 

Possiamo comprendere, onorevole Ministro, 
che ella si trovi in difficoltà nel dare inizio 
ad un qualsiasi programma di sviluppo con
nesso a quello delle società, sempre ispirate a 
criteri affaristici. Ma occorre pure arrivare 
ad una soluzione, se non radicale, almeno più 
rispondente alle esigenze economiche e al pro
gresso civile. Occorre realizzare una gestione 
economica ispirata agli interessi degli utenti e 
del Paese, e questa gestione economica può es
sere realizzata soltanto attraverso l'Ente de^e 
telecomunicazioni a struttura nazionalizzata ed 
autonoma. Il suo finanziamento non dovrebbe 
essere ricercato con mutui occasionali attinti 
a fonti di risparmio che possono essere uti
lizzate in altri settori, ma dovrebbe essere ri
cercato con garanzie dello Stato attraverso 
sottoscrizioni di obbligazioni private. Il ri
sparmio non può non affluire ad un ente come 
quello delle telecomunicazioni che, indipenden
te da qualsiasi altro ente, verrebbe a rappre
sentare una capitalizzazione reale a benefìcio 
della ripresa dell'economia del Paese. 

Questi propositi furono chiaramente espo
sti e indicati nel progetto della Confedera

zione generale del lavoro e, inoltre, nel 1947 
in un documento della Commissicne delle 
telecomunicazioni, del Centro delle ricostru
zioni, la quale elaborò uno studio sul rior
dinamento dei servizi delle telecomunicazio
ni in Italia, documento, onorevole Ministro 
che ha ottenuto il voto unanime della Com
missione formata da tecnici, rappresentanti 
del Governo e delle organizzazioni, documento 
che può essere riveduto ed amplialo, ma che 
resta sempre valido. Vorrei, anzi, ricordare 
come nella discussione del bilancio del 1953-
1954 un ordine del giorno presentato dal col
lega Gavina si riferiva paricolarmente a que
sto problema e come tale ordine del giorno 
ottenne l'adesione della Commissione, del Mi
nistro e di tutti i settori, tanto che il nostro 
relatore l'ha incluso nella sua relazione. 

Lo studio della Commissione proponeva la 
costituzione di un unico Ente di esercizio na
zionalizzato autonoma a struttura industriale; 
e precisamente così si esprimeva : « Gli utenti 
troveranno in una sola azienda nazionalizzata 
la migliore garanzia contro ogni criterio di 
speculazione, nei loro confronti e nello stesso 
tempo la sicurezza di un'organizzazione tec
nica nazionale efficace, idonea a creare gli 
sviluppi e il perfezionamento dei servizi. I 
lavoratori troveranno nell'ente nazionalizzato 
sicurezza di lavoro ed anche possibilità di svi
luppo della propria iniziativa » — ascoiti, ono
revole Ministro — « attraverso le forme demo
cratiche di collaborazione e di direzione della 
azienda. Solo in un'organizzazione di questo 
genere essi possono sperare di vedere risolto 
il /problema fondamentale dell'istruzione pro
fessionale interno ed i diversi altri problemi 
di assistenza generale. 

« Per gli azionisti privati pur rimanendo una 
minoranza, poiché il maggior numero delle 
azioni deve rimanere allo Stato, l'investimento 
primario in un ente simile sarà dei più sicuri, 
perchè le condizioni economiche nelle quali il 
iservizio è svolto sono ampiamente assicura
tive ». 

La prima relazione della suddetta Commis
sione, che è stata presentata nel dicembre del 
1952, asseriva che l'organizzazione attuale dei 
servizi telefonici doveva essere in ogni caso 
revisionata per l'adeguamento alle necessità 
e secondo un piano regolatore. Che ne è avve
nuto di tutto ciò? Quali sono in proposito le 
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intenzioni del Governo? Onorevole Miniistro, 
siamo forse vicini ai termini di scadenza della 
convenzione, e il Governo, in tempo utile, ha 
il dovere di informare e chiedere al Parlamen
to di esprimere la sua opinicne su% soluzione 
da darsi al problema slesso : del resto questo 
impegno lo ha assunto con l'accettazione del
l'ordine del giorno Farina 1953, 

Vogliamo credere che ella in questa circo
stanza ci dirà qualche cosa che necessaria
mente serva a tranquillizzare ed a chiarire le 
idee. Onorevole Ministro, il Governo del quale 
ella fa parte si è presentato come un Go
verno di apertura sociale, innovatore. I Mi
nistri tanto spesso siedono in conclave senza 
che si sappia quello che # essi hanno o non 
hanno deciso. Si dovrebbe, isenza tardare, pas
sare alla realizzazione concreta delle promesse 
innovatrici. Le attività del suo Dicastero, cno-
revole Ministro, sono tra quelle che, per im
portanza e delicatezza dei servizi, maggior
mente necessitano di innovazioni tecniche e 
strutturali, se non si vuole che l'andare a ri
troso ci spinga, molto presto, alla deriva. Il 
presente bilancio, onorevole Ministro, prepa
rato da tempo e forse non da lei, non rispon
de a queste esigono innovatrici. Per questo 
noi voteremo contro il bilancio, e non per 
una opposizione preconcetta — ed è bene af
fermarlo — perchè noi non abbiamo precon
cetti ma prestiamo sufficientemente attenzione 
alle cose, siano politiche che sociali. Vediamo 
la vita del nostro popolo, ne conosciamo trop
po i bisogni, le ansie, le sperante, per cadere 
nel nullismo delle opposizioni sterili e pre
concette. 

Se ella, asc Itando le nostre proposte e i no
stri suggerimenti, venisse nella determinazione 
di fare anche solo qualche cosa di più sulla 
via concreta di una politica economica e so
ciale diretta a realizzare talune di quelle ri
forme strutturali richieste dalla nostra stessa 
Costituzione, una politica di pace, di lavoro 
continuo, di lotta contro le piaghe della mise
ria, dell'analfabetismo, della fame che sovrasta 
tanta parte del nostro popolo, ci troverebbe 
certamente sulla stessa strada. Per una poli
tica di indipendenza, di rapporti amichevoli, 
culturali, commerciali con tutti i popoli senza 
discriminazione, il nostro appoggio non le 
fiancherebbe. I mezzi, se il Governo vuol ri

volgersi verso quella parte di cittadini che 
possono e devono, si possono trovare, 

Basterebbe cominciare a provvedere ad una 
diversa ripartizione dei fondi del bilancio dello 
Stato tra i vari Ministeri : il suo Dicastero 
potrebbe allora avere, onorevole Ministro, i mi
liardi sufficienti per impostare i piani con
creti di quelle opere innovatrici che sono ne
cessarie ed urgenti al servizio delle Poste e 
telecomunicazioni. Non si continui a dire che 
si tratta di buone intenzioni e che mancano 
le possibilità per carenza di mezzi. Certo non è 
sempre facile, anche l'immobilismo di fronte 
ai bisogni pressanti non è cosa facile, spesso le 
cose, il bisogno crescente, sono (più forti delle 
posizioni preconcette e delle stesse opposizioni, 
anche se pacate. Pelò quando il Governo 
vuole, perchè vincolato ad una certa politica, 
i mezzi li trova isempre, ed anche senza con
sultare il Parlamento. 

È questa una politica che va abbandonata; 
il pozzo di San Patrizio delle esagerate spese 
di polizia e di guerra, senza che sussistano 
pericoli all'interno e minacce dall'estero, una 
politica costosa, pericolosa, che va abbando
nata. Occorre depennare qualche decina di 
miliardi dal bilancio della cosiddetta Difesa e 
della Polizia, trasferirli ai Dicasteri per i 
provvedimenti di carattere sociale, per l'ese
cuzione delle opere di progresso civile. Tre-
centonovantasei miliardi alla Difesa sono mol
ti : sarebbe saggio limitare questa politica di 
corsa agli armamenti e volgersi ad investi
menti produttivi e di pace, anche perchè oggi 
o domani a coloro i quali vogliono una poli
tica di forza, ora o poi, il popolo metterà 
la camicia di forza. Cento miliardi di meno 
per la Difesa e destinati invece ad opere pro
duttive e sociali non compromettono nulla, 
Qualche decina di miliardi di meno al bilancio 
degli interni non comprometterebbero l'ordine 
interno, anzi avremmo meno eccidi, meno caro
selli della Celere, meno disordini. Noi siamo 
per questa giusta politica nazionale, politica 
di lavoro, di rinnovamento. Ci siamo battuti, 
ci battiamo, ci batteremo perchè l'Italia, at
traverso un lavoro di pace, di opere costrut
tive e di rinascita, elevi moralmente e ma
terialmente il suo popolo e alla più alta di
gnità la nostra Repubblica democratica. (Ap
plausi dalla sinistra). 
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PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
natore Busoni. Ne ha facoltà.

BUSONL Signor Presidente, onorevoli se~
natori, onorevole Ministro, mio. compito parti~
colare nella discussione di questo bilancio è
quello di occuparmi del problema della R.A.I.
Lo farò con una relativa brevità, anche per~
chè, malgrllido l'importanza dell'argomento e
tante cose che vi sarebbero da dire, già du~
rante la discussione dei bilanci di previsione
dei precedenti esercizi, molteplici interventi
dei rappresentanti di questa parte del Senato,
e di appartenenti al mio stesso Gruppo, hanno
avanzato tutta una serie di osservazioni, di
rilievi, di critiche, che, nelle loro risposte, i
vari Ministri che si sono ,succeduti hannl) cer~
cato di eludere, carne hanno fatto anche nel~
l'altro ramo del Parlamento, evitando di pre~
cisare e cavandosela con disinvoltura, scivo~
lando sull'argomento e limitandosi a poche
affermazioni generiche, vacue ed assoluta~
mente insoddisfacenti s,ia per noi che per
l'opinio.ne pubblica. Quelle osservazioni, quei
rilievi, quelle, critiche rimangano perciò pie~
namente validi, come rimangono s~mpre di
attualità le domande che erano istate 'Poste, le
spiegazioni che erano state domandate, le ri~
chieste avanzate, e che noi abbiamo il dovere
di riassumere e di ripresentare perchè il no~
stra desiderio. di sapere e l'aspirazione non
sazia dei cittadini di essere infarmati di tutto
ciò che riguarda la cosa pubblica sono per~
fettamente legittimi. Tanto più, anzi, noi dob~
billima sentire l'abbligo di continuare ad in~
calzarvi senza tregua, quanta più voi dimo~
strate di voler essere sfuggenti. Nè varrà
obiettarci ché certe cose che abbiamo lamen~
tato sono avvenute in tempi in cui c'erano
altri Ministeri ed altri Ministri. C'è, seconda
nai e secando la realtà dei fatti, una co.nti~
nuità di indirizza e c'è anche una camposi~
ziane di Gaverno che creano. una responsabi~
lità solidale permanente. E, d'altra parte, nes~
sun Ministro. può esimersi dal dovere, par~
ticolarmente su una questione che resta aper~,
ta, di parlare e di dire al Parlamento come
le cose si sona svolte, in quale precisa situa~
zione si trovano e come e perchè, anche se
altri che ricopriva il suo posta ha creduta 0'P~

partuno di schermir!,i a nan ha adempiuto al
dovere di parlare.

Dobbillimo incominciare a ricordare che non
c'è stata ancora chiaramente spiegato perchè
fu rinnovata la canvenziane con la R.A.I. per
mezza di un decreto presidenziale, un anno.
prima della sua scadenza, silenziosamente,
come di sotte;rfugio, con un pracedimento giu~
ridicamente ineccepibile se si cansiderana va~
lide le leggi e i sistemi fascisti, ma che, in de~
mocrazia, è profandamente lesiva dei metodi
democratici e delle sovrane prerogative del
Parlllimenta. Non ci è stato detta ancora per~
chè fu fatta rinnavare la Canvenziane in fa~
miglia tra i rappresentanti del capitale pri~
vato. e i rappresentanti del Gaverno, che erano
poi le ste,sse persane.

Preside~za del Presidente MERZAGORA

(Segue BUSONI). Infatti, l'Iispettore gene~
rale superiare del Ministero. delle telecomuni~
cazioni, Antinori, quale rappresentante del
Ministero, era la stesso Antinari che, quale
membro del Cansiglio di amministrazione della
R.A.L, aveva delegato quella controparte, che
era anche la sua parte, nella persona del si~
gnor Ridomi, sua presidente al]a R.A.I. Un Mi~
nistra su questo punto ebbe ad osservare sol~
tanta che tuttavia si poteva stare tranquilli,
perchè erano. stati sentiti gli organi compe~
tenti, cioè il Cansiglio super,iore tecnico delle
telecumunicazioni, la Presidenza dell'I.R.L ed
il Consiglio. dei ministri. Ma, certa per com~
binaziane, in quel Consi'glia superiare tec~
nieo c'erano. molti membri legati alla R.A.I.
quali 10 stesso onnipresente Antinori, il pro~
fessar Carrelli, Vice presidente della R.A.L
ed il professar Bardoni, anche egli membro
del Cansiglia di amministrazione della R.A.I.
Tale è anche il professar Gori, mentre l'in~
gegner Lensi e l'ingegner Calvanese sono fun~
zionari dell'Ispettarato dene telecamunicazioni,
di cui è capo l'immancabile ingegnere An~
tinari.

Per l'l.R.L sappiamo. che domandare il suo
parere è lo stesso che domandarlo ana R.A.I.,
perchè l'l.R.l. controllava la S.LP. che con~
trollava la R.A.L, e doveva passare a con~
trollare direttamente la R.A.1. C'era il Mini~
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stra, ma egli per l'appunta era calui che fina
a paca tempo. prima era stata presidente della
R.A.I.

Certamente si tratta di degne e rispettabi~
lissime Ipersane, meritevali della massima
stima, ma che in questa faccenda hanno. rap~
presentata due parti nella cammedia. E men~
tre ci sana eminenti uomini di Gaverno e del
partita della maggiaranza che praclamana la
necessità di maralizzare, e fra i primi c'è Istata
e c'è l'anarevale Spataro., la pubblica api~
niane, che facilmente è indatta a malignare di
carrazzani e di tagliatelle fatte in casa, ri~
carda ancara che tutta ciò avvenne prapria
mentre era Ministro. Spataro. e dopo. che fu
defenestrata dalla presidenza della R.A.I.
Carlo, Arturo. Jemo.lo., e, nel perio.do' in c1.];
era stata redatta e presentata dal Ministro. il
piana per il rinnava della canvenziane, pre~
sidente della R.A.I. era esattamente l'anore~
vale Spataro., che pai daveva appravare, na~
turalmente, il sua pragetta carne Ministro.

Ma un'altra casa nan c'è stata ancara spie~
gata ed è casa indubbiamente di un certo. inte~
resse. Ad un'assemblea degli azionisti della
R.A.I. il :presidente Ridami ebbe la scorsa anno.
a rendere nata che era stato attemperato a
tutti gli adempimenti previsti dalla Conven~
zione e ciaè: madifica della Statuto.; passag~
gia all'I.R.I. della maggiaranza azianaria; ap~
pasiziane del vincala alla trasferibilità delle
aziani I.R.I.; modifica del Cansiglia di ammi~
nistrazione can l'aumenta da 4 a 6 cansiglieri
di namina gavernativa, ecc. Ebbene, in base ad
una candizione che si è proclamata adempiuta,
quella ciaè del passaggio. all'I.R.I. della mag~
giaranza delle aziani R.A.I., quando. e carne è
avvenuta .questa ape razione ? Quanto è ('o~
stata? Si dice che 1'I.R.I. abbia ara il 75 per
cento. delle aziani e che siano. stati versati
11 miliardi. COIITlestanno. le case? Quali inte~
ressi sana usciti dalla R.A.I.? Quali vi sano
rimasti di parte privata? N on ne sappiamo
nulla, a meglio sappiamo. una cosa sala, e non
tale da far cessare le mormarazioni ed i sa~
spetti: si dice che un cambiamento. (cambia~
menta sastanziale) è intervenuto, che è il ca~
pitale della Stata che ora controlla la R.A.I.,
la quale invece prima era contrallata dal ca~
pitale privata. Ma noi vediamo. che quella che
avrebbe davuta elssere la nuava R.A.I. ha an-

cara gli stessi amministratari che l'ammini~
stravana per canto del capitale privata e che
sano quasi tutti legati al capitale privato.
Nella stessa seduta del Cansiglia di ammini~
straziane in cui il Cansiglia si dimise perchè
era variata la maggiaranza, la stesso Con:si~
glio venne rieletto in massa, tranne un so.lo
membro sostituita. E allo'ra, a casa sarebbe
servita spendere 11 miliardi? Forse per finan~
ziare la televisiane? Perchè con la nuova can~
cessiane alla R.A.I. è stata affidata a questa
anche l'esclusiva per la televisiane. È giusta
aver affidata questa nuova servizio alla stessa
Società?

Vorrei domandare, paichè dobbiamo. par~
lare in una sede in un certa qual mado tec~
nica, quella della discussione sul bilancia di
previsiane del Ministero. delle poste e teleco-
municaziani, se per televisione si intende un
servizio. di camunicaziòni, per il quale deve
€lSsere incaricato il Ministero. delle poste e te~
lecOlITlunicazioni e se ne deve discutere in sede
di questo bilancia per vera campetenza, a se
per televisiane nan si intenda piuttasto un ser~
vizia di spettacolo. per ,cui la competenza sa~
rebbe un'altra. È vera anche che can un Mini~
stra del10 spettacala (Ministro. senza partafa~
gliQ) e un Sattosegretaria alla Presidenza del
Cansiglia per la spettacala le cose della spetta~
cala vanno. assai male in Italia!

Lei stessa, o.narevale Ministro., ;b.a definita
la televisiane «spettacolo.» in una sua circo~
lare, quando. ha detta che si daveva nomi-
nare una Cammissiane centrale per le radio~
trasmissiani «alla scopa di regolare i pro-
grammi televisivi in mado che si adattassero.
alle esigenze marali e psicalagiche di un pub~
blica il quale nan ha facaltà di scegliere lo
spettacala ma è castretta ad accettarla ». Lei
stesso quindi ha parlata di spettacolo. nei ri~
guardi della televisione.

Io ha damandata spiegazioni sulla compasi~
ziane di que'sta Camitata centrale e sulle sue
facaltà per sapere se abbedisce a narma e di~
rettive a cui deve unifarmarsi, ecc. L'interra~
gaziane è in carsa e attenda risposta: ma var~
rei sapere intanto. a chi dobbiamo. domandare
spiegaziane di un particalare avvenimento. che
è accaduto alla televisiane. Il 19 marzo do.veva
essere trasmesso un lavaro teatrale, una com~
media in tre atti di Carla Maria Pensa, «Gli
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altri ci uccid'0no ». Impr'0vvisamente la rap~
presentazi'0ne di quest'0 lav'0ro venne sospesa
per '0rdine della censura teatrale. Ora, que~
st'0 Comitat'0 centrale che deve adattare e re~
g'0lare i programmi televisivi sulle esigenze
m'0rali e psic'0l'0giche del pubblic'0, che cosa
ci sta a fare? E, se deve adattarli alle esi~
genze m'0rali, è evidente che è un Comitato
che ha fac'0ltà di censura, perchè è naturale
che i programmi debbano essere elaborati da
chi dirige la televisi'0ne, e il Comitat'0 cen~
trale avrebbe di c'0nseguenza la fac'0ltà di ri~
vederli per adattarli e quindi pr'0ibire deter~
minate trasmissi'0ni scelte dalla C'0mmissi'0ne.
Ed all'0ra, Ghe cosa è? Un d'0ppi'0ne della Coon~
missione di censura del teatr'0?

Nella televisi'0ne, come per igi'0rnali e per
la radi'0, n'0n ci deve essere il diritt'0 di cen~
sura preventiva, salv'0 risp'0nderne p'0i in base
alle leggi. Intant'0, per '0rdine della censura.
teatrale, la trasmissi'0ne di quest'opera tea,...
trale fu proibita e gli att'0ri scritturati, come
per esempio Germana Paolieri, che era ed è
senza lav'0ro ed era stata scritturata dalla
televisione appunt'0 per la trasmissione di que~
sta commedia, fur'0no mandati a casa, revo~
~ando 1'01"0il c'0ntratt'0. Ora, la Commissione
teatrale avrebbe m'0tivato la proibizione della
trasmissione di questa commedia dicendo che
era depressiva. È una c'0sa 'che ci stupisce: che
cosa significa in questo caso « depressiva »? Che
cosa deprime questa commedia: il fisico o il
morale? Perchè depressiva? Quali nuovi ter~
mini si vann'0 ad escogitare per commettere
degli abusi di questo genere? La coonmeli.i.a
è stata ora pubblicata ed i'0 mi sono preso
proprio ieri la' briga di leggerla: ho trovato
che essa ha per pr'0tag'0nista un gi'0vane che
è spint'0 ad uccidersi dall'indifferenza della
società, attraverso episodi che si narrano du~
rante i primi due atti: epiS'0di magari crudi,
per la necessità di presentare il caso limite.
Ma nel terz'0 att'0, che c'0nclude il lav'0ro, che
è la sua sintesi e rivela il suo significat'0, c'è
tutta una es'0rtaziòne aperta alla b'0ntà, alla
gener'0sità, alla pietà, affinchè la società si
acc'0rga in temp'0 di che cosa è l'u'0mo. Ed al~
lara, perchè questa c'0mmedia è depressiva?

Mi si dirà che' io giudico ma,le, che i'0 sono
un uom'0 di parte e che, in quest'0 m'0mentc,
sono un uomo. interessato. Ma, !Sign'0ri, questa

commedia: ha avut'0 il premio Riccione dell'0
scorso anno, che le è stato conferito da una
giuria di scrittori, di gi'0rnalisti, di comme~
diografi, alla testa dei quali era quell'u'0m'0
prob'0 e onest'0, quel commediogra.f0' insigne
che risponde al nome di Lorenz'0 Ruggi; e
questa C'0mmissi'0ne era stata nominata da
un C'0mitat'0 di cui è presidente 1'0n'0rev'0le
Ariosto, presidente dell'I.D.I. e che è attual~
mente Sottosegretario di Stato.

N'0n S'0lo, ma, oltre al p.remio conferito da
quella giurìa, la c'0mmedia era s'tata scelta
dai dirigenti della televisione per essere rap~
preS€ntarta. Quindi il mio giudizio evidente~
mente c'0incide con quello degli artisti e com~
petenti di quella C'0mmissione' e con quello
'dei dirigenti della televisione. Forse, analiz~
zand'0 la commedia, si potrebbe concludere
che i vari m'0tivi della pr'0ibizione so.no al~
tri. Ma, intanto, chi ne risponde? Ne ri~
sponde il MinistrO' .delle poste e delle teleca~
municazioni? Ne deve rispondere il SottolSe~
gretari'0 alla Presidenza del Cons,iglio per 1'0
spettacala? O il Ministro senza portafog1lio
per la spettacala? N ai nan 1'0 sappiamo., ed
in questa c'0nfusi'0ne chi ci rimette intant-J
è l'arte, alla quale si attent.a cercanda di li~
mitare la sua libertà; e quando si attenta alla
libertà dell'arrte, c'è qualche cosa di depres'Si~
vo, ma è per l'arte, per I:a cultura italiana,
per i cittadini italiani, per la civiltà italian.a.

Ma, per tornare all'argoment'0 della, televi~
siane affida,ta alla steslsa R.A.I., pe:mhè V'0i,
assertori dell'iniziativa privata, avete esclusa
a p'riori, durante le tI~attative, tutte' le afferte
private, carne quella di un gruppo millanese,
che p'0i ha presentato ricarso al Consiglio di
Stata, che offriva di impianta.re il servizia
e di esercitarlo senza far pagare nessun ca~
none agli utenti? È lo Stato invece che è in~
tervenut'0, n'0n S'0IO'tramite l'I.R.I., ma anche
c'0n la cOlstruzione del cavo coassiale; e p'0s,...
siamo immaginare il peso den''0nere, se si
c'0nsideri che ogni metro di cavo costa
19.000 lire e che, in base all'artic'0lo 17 dello.
Convenzione, il canone che la R.A.I. d'0vrebbe
pagare «sarà determinato dan'amministrazio~
ne dop'0 il prim'0 quinquenni'0, tenuto c'0nto de~
costo del canone e dell'andament'0 econ'0mic'0
finanziario ,dell'esercizi'0 », che è quanto dire
che, se l'andament'0' non sarà s'0ddisfacente,
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pagherà lo Stato, ciaè pagherannO' i CO(!ltri~
buenti, i quali già pagano, e dovranno pagare,
per un serviziO' indubbiamente utile e moder~
namente necessario, ma ch~ così oome oggi
è organizzato, per 'l'alto costo dell'abbona~
menta e l'altissimo costo degli apparecchi, è
un servizio che esiste per una esigll,a, mino~
ranza di privilegiati. Non è perciò giustificato
che per questa minoranza di privilegiati debba
pagare la grande massa dei r:adio~abbonati,
e che anche per tale motivo non debba di~
minuire il costo dell'abbonamento (che pur
sarebbe possibile diminuire), che sappiamo
essere uno dei più elevati esistenti, e che
venga peggiorato anzichè migliorato il ser~
vizio delle r:adiotrasmissioni con l'accentra~
mento, e quindi con la riduzione dei prc~
grammi, delle iniziative regionali e provin~
ciali e col depauperamentO' de'l personale
specializzato per 'passarlo alla televisione. Ma
neppure nel futuro. i radioabbluati patranno
sperare che le cose per essi migliorino, se deb~
bonO' contribuire a finanziare la televisione,
perchè contro il costo di 2 milieni p8r ogni ora
di trasmissione televisiva, che con 30 are setti~
manali porta una spesa annuale di 3 miliardi
e 120 milioni, c'è la previsione di raggiun~
gere i 60.000 abbonati nell'anno in corso,
con un introito di 1 miliardo 12 milioni
590.000 e con un deficit di 2 miliardi e 107 mi~
lioni. Chi dovrà pagare questo. deficit? È
evidente che 10 dovranno pagare sempre i con~
tribuenti o la ma,ssa particolare dei radio~
abbonati. E questo dopo che l'intervento pub~
blico a favore della R.A.I. dà ancora più di
1 miliardo con le tasse sul materiale radio~
elettrico e i proventi dei contributi sulle teUl..
paranee licenze di importazione degli appa~
recchi; e 900 milioni, aumentati da 750, se..
condo nota al capitolo 196 del bilancio deI
Tesoro, quale ccntributo per conto della Presi~
denza del Consiglio per i servizi di trasmis~
sione ad onde corte; e più di 2 mihardi deri~
vanti dalla pubblicità, che, con la nuova con~
venzione, non può essere più gE;lstita da società
separata. Tuttavia resta a società separata 13.
pubblicazione del « Radioccrriere », che è stam~
pata dalla S.E.T., proprietaria della « Gazzetta
del Popolo », di cui si è impadronita attraver~
so una non limpida vicenda non dimenticata
e non dimentica bile; restano di appannaggio

della Cetra e .della Fonit le incisioni fono~
gralfiche. E chi controlla la E.R.I., che stampa
il materiale radiotrasmes.so? Chi cantrollai la
S.I.V.E., proprietaria di gran parte degli im~
mabili della R.A.I.? E lasdando da parte i
grossi stipendi, i favolosi contratti, i' fa,voriti~
smi e gli sperperi, quale è l~ contropartita
che tutto il camplesso dei privati interessi, di
cui ho fatta cenno, deve pagare? Secondo noi
la contropartita è indubbiamente quella per
cui la R.A.I. non è al servizio del Paese, ma
più ancora che al servizio del Governo, è al
servizio del partito che è al Governo e della sua
politica. È un casto politi-co di un sistema eco~
nomicache viene pagato- dalla RA.I. con la
mancanza di obiettività, can l'esclusiane e il
saffocamenta di ogni libera voce e delle più
vive correnti di pensiero. Attraveriso le ibride
LOI1meIsoprravvissute dell'ecanomia cQ.rpara.~
tiva e che hanno. tr.avasata nella R.A.I., carne
fu già denunziato, elementi caratteristici della
antica E.I.A.R. e v.ecchi fascisti e' repubbli~
chini, che si ,sona arroccati nell'interno di
quello che davrehbe essere un abbiettivo scru~
polo.sa pubblica :servizio, si hanno oggi can la
Radio gli stes,si ri:sul:tati di un tempio non
lontano: canfarmisma piatta, stucchevale, cul~
tura ,superficiale, mancanza di aderenza alla
viva vita e alle necessità .delle esigenze popo~
lari.

Presidenza del Vioe Presidente MOLÈ

(Segue BUSONI). Solo nel pe:riado in cui
tutta l'Italia parVe animata da uno, spirito.
nuavo ed entrarana nelle staziani trasmit~
tenti gli uamini della resistenza e le varie
correnti palitiche' pc,terona tutte far udire la
loro. vace, e 'si cercò, sia pure allora con pa~
veri mezzi di fortuna, ma con grande pas~
sione, di riallacciarsi alle grandi co,rrenti di
cultura mondiale e di ascaltare nello stes,so
tempO' i prcfandi echi delle malteplici ricche
nastre tradizioni nazianali, attraverso le vaei
delle regiani; salo allora si ebbe l'impressiane
che patesse stabiliIìSi una grande radia dema~
cratica, aperta a tutte' le voci e a tutte le
esperienze del nastro temp~, e che potesse
divenire un potente strumenta di cultura, ani~
matorE! di libertà, mentre la radio fa,seista
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era stato elemento deprimente per le in~
telligenze e ignobile strumento di dittatura.

Poi, invece, siamo caduti nella monotonia e
nella mortificazione del più vieto e stupido
conformismo. E siamo giunti all'alterazicne
delle notIzie, perlsino alla falsità, come non
molti giorni fa, quando, in una rubrica di ca~
rattere agricolo, si è voluto ironizzare sul pe~ .
1'i0Olo della bomba atomica, facendo dire ad
un conversatore .che, se l'atomica ha il potere
di provocare il cattivo tempo, una bombetta
nella ealtda stagione può arrecarci il refrigerio
dell'acqua e magari della neve.

n colmo', poi, si raggiunge quando si pre~
tende di fare i furbi e con ipocrita gesuiteria
si vogliono: tacere o minimizzare certe noti~
zie, come quando un membro di quella Com~
missione di vigilanza, che per la deficienza
degli strumenti e per 'la sua composizione non
è messa in grado di funzionare efficacemente
~ cosicchè resta solo un paravento per chi ha
bisogno di nascondersi ~ il senatore Cappel~
lini, in segno di 'protesta si dimi,se, e la radio,
direttamente interessata, tacque' completa~
mente la notizia.

Ancora, quando il senatore Busoni parla al
Senato per circa due ore' sul bilancio del Mi~
ni.stero dei lavori pubblici esponendo per cir~
ca un'ora e tre quarti critiche di fondo, de-
nunciando i profitti degli speculatori sulle aree
fabbricabili e sul cemento, e le manovre' mono~
polistiche per tentare di avere la concessione
della pro,gettazione delle nuove autostrade, e
per un quarto d'ora si occupa dell'Università
di Firenze e deH'autostrada Bologna~Firenze,
ebbene, la rubrica « Oggi al Parlamento» tace
sull'ora e tre quarti di critiche e di denuncie
e si limita a riferire sul quarto d'ora, dicen-
do che il senatore Busoni ha parlato per chi&-
dere la sistemazione edilizia dell'Università
fio,rentina e l'inizio dei lav.ori dell'autostrada
Firenze~Bologna. Esattamente come hanno
fatto i giornaH di proprietà dei monopolisti
del cemento, per i quali tuttavia si giustifica che
non abbiano voluto tirare sassi in piccionaia.

La R.A.I. serve, come ho detto, più che il
Governo, la politica, del partito al Governo,
riferendo i discorsi che' vuole degli uomini
politici che parlano in Italia, e tacendo, per
esempio, non s.olo le notizie sui discor:si degli
oratori della opposizione, ma, come fece non

solamente l'altra domenica, tace anche del di~
scorso del Presidente ,deJla Camera dei de~

. putati, dell'onorevole Gronchi~ volgendosi im~
plicitamente anche contro uomini emine'ntis~
simi del partito di maggioranza che pure non
sono graditi a chi ««)omanda ~ puote» e fa~
cendoci volgere il pensiero, per ragioni di con-
trasto, da certi angelici cristianucci al dan~
natodantesco che « in sè medesimo si voIgea co'
denti ».

Durante il periodo delle elezioni con la 'legge
truffa, in quella trasmissione intitolata. « Que--
sta è demo'crazia» compilata da quel social~
democratico che, emigrato, ci tornò a seguito
dell'esercito americano a fare il separ'atista
di comodo in Sicilia e che diresse «la Giusti-
zia» di carta con la pretesa di procedere su
una, via maestra, quella del socialismo, quando
già aveva imboccato da tempo i vicoletti che
lo portavano diritto a sostare negli angipO'l'ti
del mer:cimonio politico, in quella trasmis~
sione potemmo udire un dialo1go a tre voci
in cui si diceva che, prima di dare il V0tO,
si dovevano ascoltare i discorsi 4i tutti B
non sentire il suono, di una sola. campan:1
perchè concludeva col solito ritornello, «que-
[sta è democr:azia ». E doveva aver ritenuto
che fossero tutti cretini gli itaHani i qua:i,
mentre ascoltavano tali prediche da quel pul~
pita, non potevano sicuramente non pensare
che la radio faceva proprio come padre Zap-
pata, cioè predicava bene e razzolava male.
perchè faceva sentir\e una campana sola.

Però, che cretina la maggioranza degli ita-
liani non fosse, lo. ha dimostrato bo~ci.allido la
,Iegge truffa e dimostrando che i bassi servizi
della ra,dio possono ottenere l'effetto contrario
a quello che si ripromettonc. E che co,si av~
venga è stato dimostrato in questi giorni dal~
l'esempio rive]atoci da quella inchiesta c:m
dotta da un incaricato dell'« Illustrazione ita~
liana », una pubblicazione non certo di no:str.l
parte, che si è recato in un paese delle PugUe,
e pr,edsamente' a Laterza, paese di Il mila
abitanti, lontano dai centri, privo di stazione
ferroviaria, con difficili comunicazioni, ml,~ta
miseria e diffuso analfabetismo, per cui vi è
's,carsamente praticata la lettura dei giornali,
e dei giornali di sinistra vi giungono sale due
copie. RHeva, i] giornalista che si è recato a
fare l'inchiesta, che a Laterza il contatto con
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CARMAGNOLA, Segretario:ziane Antinari. È sta'ta quindi giustamente
asservato che « han fatta le case in famiglia ».

Su questa punta il MinistrO' deve dare al
Senata

.
chiare spiegaziani e nan quelle salite

ascure e can cantarte perifrasi che nascan~
dana nell'ambra (sempre amica degli insin~
ceri) la verità.

C'è pai la spinasissima prablema della te~
levisiane, che è ancar più camplicata di quella
della radia. Se dabbiama guardare al prima
esperimenta, anche qui si può dire che nan
c'è una chiara visiane dell'apera altamente
educativa che deve svalgere la televisiane;
si Ipracede a tentani, can esperimenti in cor~
pore vili. Manca il caardinatarel di ingegno,
can l'anima serena e imparziale, sgambra di
servilisma e di pregiudizi.

E pO'i un'altra canstataziane gravissima: la
televisiane casta tre miliardi ed ha, per ara,
sal tanta 56 miliani di intraiti. Chi calma il
deficit? I radia ascaltatari? La finanza pu~
blica? Desideriama una spiegaziane in prapa~
sita.

Nel bilancia statale 1954~55 appare anche
una va ce di 900 miliani «per rimbarsa spese
di trasmissiane per canto della Presidenza del
Cansiglia ». Navecenta miliani? Altra che ma~
napalia! Che ne dice il Ministra respansabile?

Si è radunata damenica a Firenze un can~
vegna, presieduta dal nastra Vice Presidente
EnricO' Malè, ed al quale hanna partecipata
a aderita uamini came Parri, Terracini, Santi,
Cianca, Sapari, Pieraccini, Schiavetti. Cala~
mandrei. Il canvegna discusse appassionata~
mente sulla R.A.I. e prese delle canclusiani
che nai abbiamO' adambrata nel nastrO' breve
interventO'.

La R.A.I. si ispiri alla massima abbietti~
vità: è una stretta davere. Se casì nan fasse,
noi andremma versa una sallevaziane degli
utenti che nan si sa dave patrà sfaciare. La
R.A.I. sia abbiettiva a taccia! Altra strada
nan c'è! (Applausi dalla sinistra. Congratu~
lazioni).

PRESIDENTE. È iscritta a parlare il se~
natare PalermO', il quale, nel carsa del sua 'in~
terventa, svalgerà anche gl'i ardini del giarna
da lui presentati.

Si dia lettura degli ordini del giarna.

« Il SenatO', cansiderata la graVe situaziane
dei fattarini telegrafici nei paesi, i quali, per~
cependa sette lire peT agni telegramma, nan
raggiunganO' neanche la samma di tremila lire
al mese, invita il Gaverna a vcler provvedere
per una più giusta remuneraziane alla detta
categaria, in mada da assicurarle un minima
campatibile can le esigenze della vita»;

«Il SenatO', cansiderata che circa tremila
uffici pastali furana declassati in agenzie,
creanda casì candiziani di inferiarità a mi~
gli aia di camuni per la inefficienza del ser~
vizia che viene affidata a un sala impiegata;
cansiderata che il trattamentO' econamica degli
impiegati delle agenzie è di gran lunga infe~
riare a quella degli impieg,ati degli uffici per
cui, tra l'altra, nan hannO' diritta a licenze,
nè ad alcuna farma di previdenza; invita il
Gaverna a valer esaminare e risalveTe can
equità ed urgenza l'insastenibile situaziane
esistente, nell'interesse delle papalaziani e' de~
gli impiegati delle agenzie».

PRESIDENTE. Il senatare PalermO' ha fa~
caltà di parlare.

P ALERMO. la creda che i miei ardini del
giarna nan abbiana bisagna di spiegaziani ec~
cessive. Vaglia, cal primo, richiamare l'atten~
ziane dell'anarevale Ministra sulla situaziane
esistente nelle agenzie pastali, dave gli impie~
gati vivanO' di una vita quanta mai grama,
perchè il lara trattamentO' è di gran lunga in~
feriare a quella degli impiegati degli uffici
e ciò nan sala per quanta si riferisce agli sti~
pendi ma anche nel fatta che nan gadana di
licenza annuale nè hannO' diritta alla Pre~
videnza. Damanda se in regime di demacrazia,
se nella Repubblica demacratica italiana è can~
cepibile tale situaziane, quanta mai incresciasa,
la quale crea una differenza inspiegabile tra
dipendenti e dipendenti della stessa Ammini~
straziane.

EccO' perchè richiama l'attenziane del Ga~
verna perchè vaglia esaminare questo prable~
ma e risalverla can quella equità che richiede
il casa.

Per quanta si riferisce, anarevale MinistrO',
all'altra ardine del giarna, essa riflette la si~
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vuto essere presentato il 19 marzo ummo scor~
so, dramma premiato a Riccione.

« Il divieto della censura, che già aveva cen~
surato due altri lavori premiati a Riccione
"Leonida non è qui" di Franco Monicelli e

" Notturno" di Gennaro Pigtilli, è in aperto
contrasto con la Costituzione.

« Si aggiunga che, dei sette commissari che
a Riccione han giudicato il magnifico e umano
lavoro di Pensa, uno solo è di sinistra, e il
Presidente del Comitato ordinatore del premio
è nientemeno che l'onorevole Ariosto, Sotto~
segretario ai trasporti ».

L'interrogazione aspetta risposta e sarà
evasiva, c~me fu quella che mi si diede quando
protestai perchè « si chiama al microfono gen~
te che appartiene a un deplorevole passato che
non tornerà più»; e facevo il nome niente~
meno che di Miriam Petacci di San Servolo.
La mia protesta ebbe l'onore d'essere pubbli~
cata sulla migliore rivista letteraria che si
pubblica in Italia: «Il Ponte ». Il sottomini~
stro (si dice così?) mi rispose che si trattava
di una rubrica di varietà e curiosità" unica~
mente a scopo informativo e divulgativo delle
attività e del mondo cinematografico italiano.
E citava un giornale che della Petaeci aveva
pubblicato alcuni cenni e la fotografia. Io sono
un giornalista ~ e me ne onoro altamente ~

e quindi so quante volte, per riempire una
colonna che non quadra, si ricorre a tutto.

Ora i lettori sono relativamente pochi e di
buona bocca; ma alla R.A.I., che ha un pub~
blico immenso di ascoltatori, corre l'obbligo
di selezionare i servizi e di non esporsi alle
critiche, che in quell'occasione, come in tante
altre, furono quasi generali.

Del resto il male è o era alle radici. Per di~
versi anni la radio fu diretta da un certo si~
gno,r Cristano Ridòmi. Torna a proposito la
domanda ingenua che Alessandro Manzoni
mette in bocca ad uno dei candidi protagonisti
del suo romanzo immortale: «Carnéade; chi
era costui? ».

Nelle mie qualità di Direttore delle biblio~
teche pubbliche del comune di Milano, e di
studioso delle cose del cinema e dello spetta~
colo, non avevo mai sentito parlare di questo
signore. N on orme profonde, ma nemmeno
cauti passi aveva segnato nel vasto campo ci~

nematografico. Feci una piccola inchiesta e
venni a sape~e che C~i;gtan:o Ridòmiera
stato addetto stampa a Vienna e a Berlino
e come tale fu pedestremente ossequiente a
Mussolini e a Hitler. Allora mi sono spiegato
tante cose. È vero che, dopo il 1943, non ade'I'ì
alla repubJolichina di Salò. ma si sa che furono
innumerevoli funzionari che nel livido tra~
monto della dittatura credettero opportuno e
igienico trarsi in disparte.

Ad ogni modo, mentre l'Inghilterra ~ come
ricordava, pochi giorni fa, Filippo Sacchi ~

affidava la direzione della radio, dapprima a
William Haley che divenne dire'ttore del Times,
il più grande giornale europeo, e Ipoi niente~
meno che a JHn Jacob, il braccio destro di
Churchill, noi in Italia ripiegavamo (è il ver-
bo) ,su un Cristano Ridòmi qualunque. Ora
l'hanno mandato v.ia, ma il torto fu di tenerlo
così a lungo alla direzione della R.A.I., senza
merito alcuno.

CAPPELLINI. Ci devono dire perchè l'hJn-
no mandato via!

LOCATELLI. È giusto. Dévono dido!
Il Ministro, rispondendo ad una mia inter-

rogazione, ha affermato che il presidente della
R.A.I. è nominato dal Consiglio di amministra-
zione dell'Ente, ma ha dovuto aggiungere che
« la nomina è approvata con decreto ministe~
riale, sentito il Consiglio, dei ministri»; quin~
di della mancata obiettività della R.A.I., delle
menzogne che diffonde, delle fanfaluche che
ci propina, e soprattutto della mancata opera
di seria cultura e di deplorevole diseducazione
che quotidianamente compie, responsabile po~
liticamente è il Ministero.

A termini dell'articolo 11 del decreto~legge
3 aprile 1947, n. 428, c'è ~ si dice ~ una

Commissione parlamentare di vigilanza, ma
che cosa può fare di fronte a un Governo che
manovra sapientemente la maggioranza dei
commissari e impone il suo dispotico volere?

Il Governo è poi colpevole di aver rinno-
v3:to ~ senza sentire il Parlamento (il che è
il colmo!) ~ la convenzione con la R.A.I.: il
pateracchio venne firmato nel 1952 e dura
nientemeno che vent'anni: fino !'il 1972. Fir~
matari: il sopra poco 10datb .Cristano Ri~
dòmi, presidente, e il consigliere d'amministra~
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jl m'Onda è assicurato s'Oltanto dalla radio. Ed
in c'Ontrast'O can le mise're p'Ossibilità degli
abitanti, ma pr'Obabilmente in rilsp'Ondenza al
desideri'O di essere quant'O più passibile ade~
renti alla vita s'Ociale, desideri'O che certo! spin~
ge a sacrifici per p'Otersi procura,re l'apparec~
chi 'O radia, il numero degli apparecchi a La~
terza è dis,cretamente elevata, circa quattro..
cent'O. Ma, evidentemente, la fazi'Osità della ra~
di'O raggiunge appunta l'effett'O c'Ontra,ri'O, se a
Laterza, d'Ove la massima pr'Opaganda è svi~
luppata dalla radi,o, nelle ultime elezi'Oni il

C'Omune è stata c'Onquistat'O dai s'Ocial~c'Omu~
nisti.

Can le risp'Oste che il relatcre ci riferi~
sce, la R.A.I. assicura di aver sempre 'Osser~

vat'O e mantenuta l'irudipendenza palitica. Ma
la radia n'On ha data neppure n'Otizia di un
convegn'O di radia abbonati avvenuta a Firen~
ze, a cui hann'O partecipata eminenti u'Omini
p'Olitici dell'un'O e dell'altro rama del ParIa--
menta. Il problema sarà s'Ollevat'O in altra s.e~
de, in quella fama sa C'Ommissi'One che n'On può
funzi'Onare.

Ma se n'Oi mirassimo' al sOll'Ointeresse di
parte, se tendessim'O a scapi scandalistici, do~

vremm'O essere 's'Oddisfatti che le o'Ose c'Onti~
nua,sser'O ad andare c'Osì: perchè finis,se p'Oi
came finì c'Ol fascism'O.

Ma n'Oi miri ama all'interesse della demo~
crazia. Per questo. vi abbi ama chiesta e vi
chiedi ama, anche pe'r la R.A.I., 'Ordinamento
e funzi'Onalità dem'Ocratici, pulizia, c'Orrettez~
za, 'Obiettività, ,se si vuole veramente c'Ontri~
buire all'O sviluppa della c'Oscienza civile, plÙ~
litica, m'Orale, ed alla elevazi'One culturale del
p'Op'OI.o.Abbiam'O chiesta e chiedi ama una ra~
di'O effettivamente nazi'Onalizzata nell'interesse
della Nazi'One e n'On di una parte sOoladi essa,.
Abbiam'O ,chiesto. e chiedi ama un'O strumento
di serena ed 'Obiettiva inf'Ormazi'One, il migli'O~
ramento dei pr'Ogrammi, la limitazi'One della
pubblicità, la diminuzi'One del canone di ab~
b'Onamentn, l'O sviluppa p'Opolare della televi~

si'One, che n'On deve essere limitata a ristrette
categ'Orie privilegiate e deve diff'Onde,re pr'O~
grammi dignit'Osamente artistici.

Ma s'Op'rattutt'O chiediamo, per ra>ggiungere
quest'O, che sian'O eliminate le interferenzé del
vecchia man'Opali'O, ci'Oè dell'interesse p.rivato,
perchè altrimenti nan potranna esse~e impe~

diti gli intrighi degli interessi e deUa pr'Opa~
ganda interessata e n'On si p'Otrà far pesta
alle v'Oci ed agli interessi della cultura e della
vita p'Olitica e s'Ociale.

Chiediam'O in'Oltre che il C'Onsiglia di ammi~
nistrazi'One sia formata da uomini che p.re'sie~
dano in m'Oda veramente degna all,;, sviluppa
dem'Ocratic'O della R.A.I., inc'Ominciand'O dal
sua Presidente, che n'On deve' essere u'Om'O di
parte ma uom'O di alta aut'Orità m'Orale, oapace
di garantire per serietà, per 'Onestà, per cul~
tura, tutti i cittadini, ceme fu a sua temp'O
Carlo Arturo, Jem'OI'O. Occ'Orre perciÒ una nuo-
va legge per il c'Ontr'Oll'O dem'Ocratic'O della
R.A.I. e per realizzare le c'Ondizioni che ha
indÌtcat'O, perchè sala a tali condizi'Oni p'Otrem'O
avere un'O strumento, che assolva il c'Ompito
che gli affida la s'Ocietà m'Oderna, divenendo
un patente stimaI 'O all'O studia, alla fanta,sia,
alla critica, alla me,ditazione, tramite I1ctizie
imparziali, liberi dibattiti, v'Oci di tutte le
c'Orrenti di pensier'O, per c'Ontribuire a~l pro-
gresso e alla civiltà del no,str'O popola,. (Ap~
plausi dalla sinistra).

PRESIDENTE. È iscritta a parlare il set..
nat'Ore R'Oman'O Ant'Onio', il quale, nel c'Ors'O del
sua intervent'O, sv'Olgerà anche l''Ordine del
gi'Orno da lui p,resentat'O.

Si dia lettura dell''Ordine del giOlI'llo.

MERLIN ANGELINA, Segretaria:

«Il Senat'O, ritenuto che tre anni 'Or sano
fu dato inizia alla costruzi'One dell' edifici'O po~
stale tele'grafic,e, di Enna; che da due anni i
lav'Ori sana s'Ospesi; che la, ultimazi'One d8'l~
l'opera si imp'One sia per miglior:a,re l'O s:vo1gi~
menta del lav'Or'O, sia per togliere il perso~
naIe da l'Ocali angusti ed antigienici; fa voti
che i lavcri Isiano s'Ollecitamente ripresi e con~
dotti a termine, in c'Onsiderazione anche che
la città di Enna, qua'le centra turistk'O de'lla
Sicilia, ha aSls'01ut'Obisogna di un edifici'O po~
stale e telegrafico più riS'pondente alle attuali
esigenze ».

PRESIDENTE. Il senat'Ore R'Oman'O Ant(;~

ni'O ha fac'Oltà di parlare.

ROMANO ANTONIO. Il mio 'Ordine del
gi'Orn'O si limita a s'Ollecitare la ripresa dei
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lavo,ri per l'ultimazio,ne dell'edificio postale
e telegr,afico, di EnTIa.

L'onore'viol~ Ministro ben sa che anni or
sono più volte feci presente 'la urgente neces~
/sità di dare ad Enna un edificio provinciale
postale e telegraJfico, rispondente all~ esigenze
del capoluogo" sia per lo sviluppo commerciale
raggiunto da quella città, si.a per i biSiogni del
turismo sempre più intenso in quella zona.
Effettivamente il suo preldecessore, onorevo,le
Ministro, si rese conto delIe mie sollecitazio~
ni e stanziò la somma necessaria per la oostru~
zione del palazz/o, delle poste e dei teiegrarfi
di Enna. Le mura sono. state costruite, ma
purtroppo da, due anni i lavori sono sospesi,
non so per quale motivo: pare che sia d.ovuto
a difetto di stanziamenti.

L'/onorevole Ministro. sa le difficoltà in cui
lavo,ra il persan,ale pastale e telegraficO' di
Enna. Vi sano due mo,desti fabbricati, e mol~
te volte plichi ,can carte valari debbon.o pas~
sare da un edificio all'altro, inconveniente
grave, '�pecialmenÌ-p ò'inverno. sia ppr il per~
sonale sia per le difficaltà del servizio. D'altra
parte Enna ormai ha raggiuntO' una certa im~
portanza ,carne centra turistico; tutti i fores.tie~
ri che vengona in Sicilia passano/ per Enna, per
visitare quella antica città appollaiata sul co~
cuzzolo di una montagna. Il farestiero sente il
bis.ogno di avere a partata di mana un uffi~
cio posta'le e telegralfica rispandente alle esi~
genze maderne. Quindi, Isia per ragioni di
servizia, sia p~r ragioni turistiche, sia per il
decoro della 'città, che ormai da tempo' è capo--
luogo di pravincia, i.o pregO' l'onorevole Mini~
str.o di far sì che dapo due anni di sospensione
questi lavori si allO ripresi e can una certa
urgenza sia ultimata il palazzo postale e te~
legra,fica di Enna.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
natare Picchi.otti il quale, nel corsa del suo
interventa, svalgerà anche l'ardine del giarna
da lui presentata. Si dia lettura de'll'oriline
del giorno.

MERLIN ANGELINA, Segretaria:

«Il Senato, invita il Governo, ad esercitare
una p,iù attiva vigilanza sulla sc~lta dei pro~
grammi dati dalla televisione, i quali non ri~
spondono certo all'aspettativa di quanti, sob~

barcandasi ad una spesa nan indifferente, al~
mena per le possibilità ecanomiche medie del
cittadina italiano" si illudevano di assistere a
manifestazÌiCni culturali ed artistiche vera~
mente appassionanti, anzkhè a prai~iani ci~
nematagrafiche già da tempa s.orpassate, dan~
ze, acrobatismi, musiche ,sincopate e giachi da
sala, i'l che nan è cancepibile, dato un mezza
casì imponente di ,diffusione deistinata all'ele~
vaz10ne culturale ed intellettuale del p.opalo ».

PRESIDENTE. Il senatare Picchiatti ha fa~
caltà di parlare.

PICCHIOTTI. Onarevale Pre'sidente, signar
Ministra, .onarevali calleghi, il mia .ordine del
giorna nan deve essere mativo per essere tac~
ciato come lauda~or temporis acti, perchè ia
sana uno di quei tanti a pochi ,che guardana
al pa1ssato, ma hanna lo sguarda fissa alle
nuovi luci ,che balenano in questa enarme mi~
steliO: dell'universo. Formulanda quest'ardine
del giarna, che i oolleghi nan conascona perchè
nan stampata, ha valuta protestare contra la
miseria dei programmi della televisione. Farse
facendo questa sarò chiamato un sor'palssato,
una spaesata, un uomo dell'Ottacento, perchè
per i maderni l'Ottocento, il Cinquecenta, H
Trecenta siena seoali vecchi e dimenticati.
Troppe cose migliari e più grandi si fanno
oggi.

Ma io nan mi rassegno e nan goda, quanda,
per esempia, vedo aHa televi.sione ohe la mu~
sica invece che con l'iSlPirazione si fa can i
colpi delle spalle, con le gambe, e con gli .occhi
8trabuzzati, E non riesco a camprendere ~ e

la calpa è certamente mia ~ carne si passa
stare un'OI~a e mezza a veder fare de~ giua~
chi del genere di quelli che ci ammanniscan.o
,due a tre valte la settimana. Si chiamano>, per
esempio, tre signari e tre signare; si mettona
a sedere i signari e le signare fanno la barba,
quella :al volta s'intende nel più breve tempa
passibile agli uamini scelti. Si chiamano tre
vo}.entel1olsia mettere i piedi nel sa-cca e si
fanna carrere senza però gettare a terra dei
birilli. Si chiamana pai delle sign.ore incari~
cate di truccare degli uamini che assomiglina
il più possibile a Garibaldi. Si mettO'na in gara
dei partatari di piatti e sarà premiato! chi ne
romperà il minor numera possibile.
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Riconolsco che tutte queste cose pOlssono
mandare in solluccherc tanta gente mOodernis~
sima. Io francamente nOonmi sarei certo as~
~oggettato ad una spesa, che per la media de~
gli italiani non è certo indifferente, per ve~
dere di questi spetta~oli. Non mi indigno e
riconosco che per qualcuno queste COse pos~
sono andar bene, ma non è questo certo lo
SCoipOdi un mezzo così efficace per l'elevazione
morale quale la te12visione.

L'altra sera ci hanno fatto vedere, con gran~
de sollievo degli spettatori, nientemenOo che
una diva la quale era arrivata a Roma non
per visitare la Città Eterna, ma per inc,~n~
trarsi con il suo amoroso che era dietro le
quinte e che subito dopo apparve: si dettero
un bacio, si abbracciarono, e noi lì, tutti fe~
lici, a reggere la can,dela. (Ilarità).

Questi sono i pI1c'grammi che vanno p2r la
ma,ggiore e ci deliziano.

Io vorrei che dav-/ero alla televisione, che
è uno spettacolo CH'lÌsuggestivo ed attrattivo,
si desse della musica, ma della musica vera.
Ce l'abbiamo e di que'lla che non passa e che
può elevare il nDstro spirito dopo le fatiche
di una giornata. Vi sono inOoltre problemi sto~
rici, artistici, culturali che ci possono vera~
mente interessare e schiudere orizzonti nuovi
ed inesplorati. Io non dico che non ci debba
essere anche il Qcmplemento del settore spor~
tivo, ma anche questo non limitato ad alcuni
sport come quello, ad esempio, della boxe pe'r
cui isiamo costretti a ve'dere denti che saltano 0'
facce rotte. Il settore sportivo deve essere il
più largo possibile come lo intendevano i Greci
E:d i Romani.

Desidererei ino,ure che ci fossero documen~
tazioni analo,ghe a quelle che vengono proiet~
tate nei cinema, nelle quali sfilano davanti ai
nostri occhi regioni, paesaggi turistici, bel~
lezze ScoiIl'Clsciute.

Oggi purtroppo, ed in questo momento spe~
ciale, l'Italia trepida ed ha brividi di entusia~
smo ,per i maratoneti del pedale. N on vogliOo
fare critiche. Sono stato uno sportivo anche
io, ma non approvo che si dedichino: aggettivi
cubitali, racC'olti non so in quale vocabolario,
per esaltare tutta questa gente. Onorevoli col~
leghi, purtroppo nessuno in Italia sa e conosce
que'llo che un uomo umile e modesto ma gran~
de artista, il signor Mauro Pelliccioli di Ber~

garno, dopo sette anni, so,lo, con 100sprone del
suo intuito artistico e c.cn la fiamma del suo
ardore, è riuscito a dar~ all'Italia. Ci ha dato
la ,gioia di riverdere il Cenacolo di Leonardo,
il capolavoro dei capolavori, con le tinte pri~
mitive, con quell'azzurro leordaniano che era
ormai diventato un verdastro senz'a luce per
i facili restauratori, con quel cinabro che era
la specialità del mio grande conte'rraneo Leo~
nardo.

In Italia, mentre anche i ragazzini della
scuola sanno chi è Coppi, chi è Carotenuto o
Caroandato, non c'è alcuno che si sia. levato ad
onorare quest'uomo ,che io denunzio aU'ammi~,
razione di tutto il Paese. Io vorrei che' que~
ste cose fo,ssero fal:;te vedere, vorr:ei che fosse
fatto vede're il grande quadro leonardianOo che
è nostra gloria e il segno sicuro della nostra
alta civiltà. Questa è la finalità, questo è il
contenuto di un mezzo così potente d'i dif~
fusione ecme la televisione, se vogliamo da\/~
vero il progresso del nostro popolo.

Queste poche osservazioni ho voluto fare
per dire a tutti che, se ci sono molti itaIiani
ai quali piacciono le musiche delle spalle, ci
sono, ancora e per fortuna, tanti altri che
Iper tradizione secolare di civiltà amano cose
più grandi. L'Italia è diventata grande per
Leonardo e Michelangelo e non per gli altri
che passano come foglie morte autunnali. Sono
sicuro che il Ministro sentirà queste mie pa~
role dette da un veI"O italiano che ama il suo
Paese. Spero che esse non saranno seme di~
sperso, ma raccolto, perchè contribuiscano. al
progressi ~del nnstro Paese. (App,Zarwsi dalla
sinistra).

PRESIDENTE. È iscritte. a parlare il se....
natore Gavina il quale nel corso del suo in~
tervento, svolgerà an0he l'ordine del giorno
da lui presentato insieme con i senato'ri Pa~
stare Otta:vio e Cianca.

Si dia lettura dell'ordine del giorno.

MERLIN ANGELINA, Segretar'ia:

« Il Senato invita il Governo a voler aSlsol~
vere l'impegno, assunto nella seduta del 29 lu~
glio 1953, di presentare a'I Parlamento la rela~
zione della Commissione incaricata di studiare
il problema del servizio telefonic,o in Italia,
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rispettando, i termini ,precisati nel detto or~
dine ,del giorno; e, conseguentemente, co.nsi~
derando che allo .stato attuale delle cose è in~
tanto nec~ssario non lasciare scadere i termini
previsti dall' artio: lo 7 delle Convenzioni in
atto, impegna il Gov~rno a provvedere alla:
notifica del preavviso richiesto per l'esercizio
del diritto. ,di ri,scatto a norma del citato. ar~
tic~ lo 7 (un anno dalla scadenza e, cioè, entro.
il 31 dicembre 1954) ».

PRESIDENTE. Il senatcre Gavina ha fa~
coltà di parlare.

GAVINA. Onorevole Presidente, onorevole
Ministro, onorevoli colleghi, parlare di un pro~
blema che ha una importanza saliente con una
possibilità di ascolto ridotta alla proporzione
numerica che...

PRESIDENTE... è al disotto. dei 25 lettori
di Manzoni, il che non fa onare all' Assem~
blea. (Ilarità).

GAVIN A. Parlare così, dicevo, è e può es~
sere peraltro ancora pratico, in quanto le pa~
role nostre sono poi scritte, e se verba 1!olant,
8c1'ipta m,anent. Io mi l'iprometto infatti che
una parte dei coUeghi nOonpresenti all'attuale
discussione possano. leggere ~ modestamente
io formulo questo augurio ~ quel poco che
io verrò dicendo, così cOlme io ho letto atten~
tamente la relaziane del relatore, al quale sono
persona1mente e sinceramente tenuto a ren~
dere atto della precisione, della diligenza ed
in parte anche della oggettività dellà relazione
stessa.

Onorevole Ministro, il bilancia del Mini~
stera al quale ella pr.e.siede viene in Aula al~
l'improvviso; la. relaziane comporta un'esame
ed uno studio dei problemi trattati, che io
non esito a dire il più completo e complesso,
dei cinque anni nei quali il bilancio è stato
discusso nei due rami del Parlamento. In' que-
sti cinque anni io sono sempre intervenuto.
Ora, la relazione può essere il frutto, è anzi
il frutto, anche delle discussioni svolte, ed è
una riprova della bontà- e della necessità del
sistema democratico, in quanto il sistema de~
macratico, onorevole Ministro ~ a differenz1
della linea di condotta da quella stessa pol~

trana seguìta da altro Ministro delle paste
e telecamunicazioni in altre tornate ~ voglia
essere il contributo. di uno scambio di idee,
anche se l'o,pposizione vi fa rilievi e critiche
a scapo di spronare con -la vostra anche la fat~
tività degli organi esecutivi alle vostre dipen~
denze e specialmente se ve li fa a scapo PQli~
tico, nel senso e nell'intento che la dialettica
scambiata può servire. Penso che, così come ha
servito al. relatore per arrivare ad una rela~
ziane campleta,attraverso la discussione e le
critiche dell'opposizione, così sia servita a me
personalmente per potere in questi anni cam~
prendere che le discussioni sono p~rfettamente
inutili ed aziose, se vi è nel presupposto il fine
di non ascoltarle e di non ricevere quelle cri~
tiche e quei rilievi.

Mi sono prefisso, onorevole Ministro, Co.lmio
intervento. ~ che sarà breve ~ di sviluppare
contemporaneamente l'ordine del giorno che
ho presentato anche per questo bilancio, come
ho fatto nelle tarnate passate: lo svolgerò da
me, succintamente, facendone l'argomento cen~
trale del mio ragianamento. Dicevo, così, di es~
sere convinto che non basta discutere, non ba~
sta presentare ordini del giorno: ci vuole un
minimo di comprensione reciproca. Quando
chi rappresenta la branca amministrativa e
statale ha assunto l'impegno di far fronte ad
un determinata problema, questo impegno va
osservato: dirà chi mi ascolta che io faccio
critiche .generiche: no, io mi richiamo a quan~
to ho dettQ prima. Abbiamo. .presentato, nel
bilancio 1951~52, un ordine del giorno: ho pro~
spettato fino da allora la possibiUtà di veder
risolto il problema che oggi non approfo.ndi~
sco volutamente, per non ripetermi, lasciando
poi agli organi competenti di prepararne una
più ampia discussiane. Richiamando peraltro
quanto già ho detto prima, preciso di aver po~
sta inizialmente un termine di sei mesi. Sem~
brava al Senato di allora che io fossi stato
irriverente per la persona del Ministro e per
le inerti branche amministrative: l'o.rdine deL
giorno è stato bocciato in pieno. Sona tornato
alla carica l'anno successivo; ancora incom~
prensione, si è detto: ne .parleremo a suo tem~
po, quando le concessiani telefoniche saranno
in scadenza: Io mi preoccupavo, già da allara,
cnorevali colleghi, onorevale Ministr'o, di nOon
arrivare al 31 dicembre 1954 e di trovarci a
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tale data in quella situaziane che in parlata
vO'lgare è casì precisata: «quanda sana scap~
pati i buai si chiude la stalla », perchè se vai
nan vi valete tempestivamente della dispasi~
ziane dell'articala 7 delle canvenziani can Ie
società cancessianarie si carre il pericala che
di riscatta non se ne' passa parlare più. Tecni~
camente nai sasteniama ancara aggi che si pa~
trebbe e davrebbe arrivare alla nazianalizza~
zione, can un esercizio di funzionalità partico~
la l'mente precisata nei miei precedenti inter~
venti.

Desidera ricardare l'antefattO', cioè l'ultima
bilancio 1953~54. Sedeva a quel banca un tecni~
ca ed un galantuama per eccellenza, il mini~
stra Panetti, nel casì detta Ministera di am~
ministraziane che era imperniata intarna al~
l'anarevale Pella. In quell'accasione presentai
un ardine del giorna, del quale faccia grazia
a ridarne lettura, perchè l'ardi ne del giarna è
stampata a pagine 514, 515 dei resacanti par~
lamentari. Al Ministra il mia ardine del giarna
sembrò forse trappa impegnativa e si riservò
di darmi una rispasta nella seduta successiva,
quanda ciaè avesse pO'tuta approfandire la si~
tuazianedi fatta. Nella seduta successiva per
l'interventa del callega, anarevale Carmagna~
l.a, si presentò la passibilità di caardinare il
mia ordine del giarna can il suo per farne uno
sola. Si saspese la seduta su prapasta del se~
natare Jannuzzi e dalla discussiane è venuta
fuari un ardi ne del giarno che è stata accet~
tata in piena dal Ministra. Allara mi permet~
teva di dire: «Il nuova ardine del giarna è
firmata dai senatari Cianca, Carmagnala, D~
Luca, ecc., perlCÌòha il cansensO' di tutti i set~
tari: si precisava casì che il Gaverna avrebbe
davuta presentare al Parlamenta la relazione
della Cammissiane incaricata di studiare il
problema del servizi a teJ.efanica in Italia ». Pe'!'
incisa ia penso, anarevale Mini,stra e anorevole
relatare, che la Commissione debba essere quel~
la naminata ad hoc. «L'ordine del giorno pre~
cisava un termine che avesse cansentito allo
stessa Parlamenta di esaminare l'impartante

.prablema delle cancessioni... ». Purtrappa da
allora la situaziane di fatta è rimasta insaluta,
tanto è vero che ia, preoccupata di questa fat~
ta, in data 16 marzO' di quest'annno ha presen~
tata al MinistrO' delle paste e telecamunicazia~
ni una interragaziane «per sapere se non ri~

tenga urgente assalvere l'impegna assunta nel~
la seduta del 29 settembre 1954, di presentare
al Parlamenta la relaziane della Cammissione
incaricata di studiare il problema del serviziO'
telefanica, impegna che assume oggi carattere
urgente, data l'avvicinarsi della scadenza can~
trattuale ».

È 'giusta che ia ne parli in questo intervento?
Sì, ave si panga mente a quanto stabilita nelle
canvenzioni cantrattualicalla So'cietà telefonica
piemantese, in cui all'articola 2 si legge: «A
nO'mna dell'articala 5 del decreta 339, modifi~
cata can decreta legge n. 24, nan è stabilita
la durata della cancessiane, salva il diritta di
cui all'arUcolo 5 suddetto, disciplinata dall'ar.~
ticala 7 della presente canvenzione ». L'arti~
cola 7 dice: «La Stato rinuncia alla facaltà di
riscatta nei primi 20 anni ». Vi è pai un asteri~
sca che dke che i 20 anni sana stati partati
a30.

Ecco perchè, essendosi sattoocritte le can~
venzioni nel 1925, esse scadranna nel 1955.
Ora l'articolo 7 precisa: «Per il riscatta è
necessario il ,preavvisa di un anna ». Ed allara,
anarevale Ministra, se nai di,scutiama da gente
.seria in termini tecnici e in te'rmni Jegali, è
passibile che il Parlamenta non debba essere
investita di un prablema saliente carne questo?

Leggete la relaziane del callega Focaccia a
pagine 18, 19 e 20: tratta in pieno delle Con~
venziani telefaniche ed e8prime un giudizio
che ia nan esiterei a sattascrivere. Mi permet~
to di rilevare a questa prapasito che, se tecni~
camente vai converget~ e convenite sui rilievi
fatti anche da questa parte, forse nan espri~
mete in piena il pensiera di carattere esecu~
tiva per il fatta di appartenere ad una deter~
minata carrente politica che è diversa dalla
nastra, non per un fatta persanale, ma perchè
la situaziane politica porta a canseguenze di~
verse dalle nostre.

Ed allara i rilievi di carattere palitica che
faceva sana questi: se carrispandana i criteri
tecnici di saluziane, quale pUÒ essere la ragia~
ne per la quale nan affranti ama il dibattito
su questa questiane che importa il rinnava
delle canvenziani?

Onarevale Minis,tra, le faccia una damanda
precisa: noi abbiama 'Undiritta di riscatta pre~
visto in un t~rmine X; se non vi valete del di~
ritto di riscatta, allo gennaia 1956 quale nua~
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va cantratto esisterà '? Andremo avanti col vec~
chio cantratta a se ne farà uno nuova?

È necessaria allora, all'crevole Ministro., af~
frontare il problema perchè dalla discussiane
nai trarremo la possibilità di decisiane, deci~
sione che patrà portare a canseguenze tecniche
anche previ,ste dalla relaziane', la quale potreb~
be quanta mai peraltro arrivare anche a solu~
ziani che tenessero. conto delle nastre asserva~
zioni e dei nastri progetti in merita. Vai sa~
pete ~ per brevità non mi ripeto ~ che noi
abbiamo. sostenuta la passibilità della creazia~
ne di un ente unico nazionalizzata.

Si sa che la nostra papolaziane, specialmente
rurale, vede con ottimo occhio e con fiducia
asso1uta i depasiti nelle casse pastali. E, came
dicevo in altra precedente mia intervento, la ra~
gione di ciò consiste nel fatto che specialmente
la papalazione rurale e dei piccoli centri ha
la sensaziane di avere a partata di mano. il suo
gruzzala ed ha fiducia giustamente nell'ammi~
nistrazione statale delle poste e dei telegrafi.
Se questa organismo si amplificasse e si par~
tasse alla concarrenza can quella che è la pos~
sibilità di funzionalità di un ente, economica~
mente parlando, nazionalizzato, noi avremmo.
la passibilità pratica di farvi canfluire anche
i piccoli risparmi.

Preciso ancara che l'ordine del giorno che ho
presentata ris-pecchia due punti: prima can
essa s'invita il Governo ad assalvere agli im~
pegni presi, cioè partare in te'mpo utile alla
-discussione dell' Aula quelle che sona le risul~
tanze della Commissiane. Onarevole Ministro,
siamo. al 25 maggio., il mese di giugno. sarà as~
sorbito dalle dis,cussioni sui bilanci, arrivere~
ma alle ferie estive farse senza pater parlare
di questo prcblema se non alla ripn~sa dell'at~
tività parlamentare in ottobre. Io. credo che
ci sarebbe ancara il tempo utile per discuterla.
Secanda Ipunto: calI' ordine del giorno presen~
tato rivalgo al Ministro. l'invito che egli si im~
pegni di provvedere a dare regolare avviso
perchè non debba scadere il termine pel di~
ritta di riscatto. In altre parole diamo la dif~
fida alle società telefaniche, poi discuteremo,
a ra:gion veduta, se si dovranno o no apportare
delle innavazioni su quali basi nuove: lo de~
ciderà il Parlamento, i tecnici, ecc., senza pres~
sione, senza la preaccupazione di nan patere
più intervenire.

Desidera fare un ultimo rilievo: dicevo che
nan è passibile arrivare ad una discussiane
prc.fonda se non ne abbiamo. il tempo. neces~
sario. Secando me vi è un accenno nella rela~
zione che riguarda tutte quelle che potrebbero.
essere le conseguenze di una affrettata delibe~
raziane, le canseguenze economiche, sociali ed
arganizzative per i 20 mila tecnid ed operai,
che lavorano. nelle farniture sussidiarie per al~
trettante decine di migliaia di operai delle in~
dustrie callegate per la praduziane di appa~
recchi specializzati. Vi so.no infatti industrie
nastre che lavarana per tali 'produzioni e nai
dabbiamo sapere che casa passano fare, e dob~
biama anche tener presente le possibilità di la~
vara per apparecchi specializzati affinchè le
commesse di lavoro rimangano. in Italia, e
non si vada ad acquistare oltre oCleano produ~
ziani can~orrenti, sul tipo Caca Cola.

AlJora, se co.sì è, è anche oneste, dire espli~
citamente alle cinque concessianarie che po~
trebbe anche verificarsi il caso che il contrat.-
to non sia rinnc:vato perchè il fatta del ri~
scatta esprime una passibilità e cioè che il
Gaverno, lo Stato vogliono. valersi del diritta
di riscatto o per addivenire, ad una conven~
zione diversa a per pravvedere ad un diverso
funzianamento dei servizi. Diversamente pa~
trebbe avvenire tutto il cantrario di quello che
è accaduto 30 o 40 anni fa, quando avevamo
l'Adriatica e la Mediterranea, le guali, per
l'incertezza del Gaverna di allora, sano an~
date quasi in sfacelo. ed hanno. restituito alla
Stato un carrazzane di impianti sfasciati, e
10 Stata, Pantalone, ha dovuto sborsare i de~
nari e rifare tutto da capo.

Precisa il concetto: l'onorevole Buizza, col~
lega di parte non sospetta, mi riferiva ieri
l'altro che a Brescia, le concessionarie stanno.
acquistando. od hanno acquistato a prezzi qua~
si favolosi dei terreni per l'ampliamento. de~
gli impianti per poter mettere in pien~ effi~
cienza le industrie e gli impianti nuovi. A
questo proposito. nell'intervento della scorsa
anno esprimevo il timore che potesse anche
avvenire che, per l'indecisione del Governo, le
cancessionarie f.acessero investimenti tali per
cui, arrivati alla possibilità di discutere un
eventuale ris,catto, il solito articalo 81 della
no.stra Castituziane fosse invacato per affer~
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Ma chi era, nel lontano 1946, quando dal
Governo non erano stati estromessi i rappre~
sentanti del Partito socialista, del Partito co~
munista e della Sinistra indipendente (e cioè
i fedeli interpreti di dieci milioni di elettori)
chi era il Ministro deUe poste? Nientemeno che
l'onorevole Mario Scelba, attuale Presidente
del Consiglio.

Par di sognare! «Nulla è più vero dell'in~
credibile» diceva un filosofo troppo ottimista.

Noi non ripeteremo quello che disse, pochi
giorni fa, un brillantissimo nostro collega gior~
nalista, il quale osservava ironicamente che è
diventata una frase d'uso in Italia questa:
« falsE].come una notizia della RA.I. »; ma di~
remo che la verità è travisata quasi sempre,
e torneremo a dire quello che già deplorammo
sull'argomento scabrosissimo: «quando final~
mente il Governo si deciderà a richiamare alla
doverosa obiettività la RA.I., che è pagata
dai contribuenti? Essa è maestra nelle adula~
zioni più smaccate e negli osanna immeritati
verso una sola parte politica, e nei silenzi elo~
quenti e nei biasimi ingiusti per gli uomini
della sinistra ».

E poi, basta una domanda per tutte: che
cosa ha detto la RA.I. sulla iniziativa del~
l'onorevole Gronchi, Presidente della Camera,
per l'alternativa socialista? È il fatto più c1a~
moroso del periodo politico che attraversiamo.
Tutti :q.ehanno parlato, tutti ne parlano, men~
tre la RA.I. si è chiusa in un ostinato silenzio,
quando non si è persa in un balbettìo incon~
sulto.

È poi recentissima, di quest'ultima dome~
nica,. un'altra gaffe fenomenale. Centinaia di
oratori, tra cui moltissimi senatori e deputati,
hanno parlato in tutta Italia con'tro la C.E.D.
Di essi la RA.I. non ha fatto nemmeno un
cenno, limitandosi a mettere in evidenza un
solo discorso, quello di Randolfo Pacciardi, pi?~
no di retorica e vuoto di contenuto.

È servito così il pubblico italiano che paga
e che ha il pieno diritto di sapere tutto e di
tutti?

E i resoconti parlame'ntari? Si abbonda nel
magnificare i discorsi degli amici del Governo
e si dà uno scarno e talvolta contraddittorio
cennò di quelli degli oppositori.

« II pubblico deve ,a.vere diritto ~ l'onore'Vo~

le Scelba ha detto ~ di dire saltuariamente la

sua parola ». Dunque: la parola di ciascuno e
di tutti. Dunque la lotta serena, la batta,glia
civile, che vede ar,gomenti ,contro argcmenti,
idee contro idee. Ora, fuori di qualche ecce~
zione per gli uomini che vanno per la mag~
giore ~ e sarebbe strabiliante se non fosse
così ~ quando mai la R.A.I., solIecitata da
infinite richieste, ha lasciato parlare l'uomo
della strada? O forse la parola degli oscuri
uomini si riduce agli applausi che l'annuncia~
tore di riviste, quasi sempre monotono e con
qualche raro sprazzo di bassa comicità, solle~
cita dal pubblico,... ben selezionato che, la
RA.I. chiama a far da compiacente coro, più
o meno... greco?

A questo proposito c'era una vignetta su
di un giornale a rotocalco (non di sinistra si
intende) in cui l'annunciatore, dopo aver fatto
da buttafuori ad un programma 'periodico me~
lenso, dice precisamente: « ...e cc'sì cari ascol~
tatori il nostro programma è finito. Ascoltate
la prossima settimana, allo stesso giorno, alla
stessa ora, Io stesso... strazio ».

Insomma, tanto a sinistra quano a destra,
la RA.I. è invisa a quasi tutti. Dove è dunque
l'unanimi'tà di consensi che dovrebbe racco~
gliel'si attorno ad un servizio pubblico così
delicato? La verità è che soltanto una mino~
ranza tonera la RA.I.: la graIlide maggioran~
za del popolo italiano le è ostile.

E la scelta delIe commedie e dei drammi?
Raro il caso in cui sia felice. Vi sono capo~
lavori mai dati; specialmente quelli che adom~
brano la visione serena di una società nuova,
più buona e fraterna, vengono dannati alI' ostra~
cismo.

E l'incoraggiamento ai nuovi autori, quelli
che subirono l'alea di una selezione nazionale
e conquistarono meritati premi, dove è? Tal~
volta, per qualche audizione alla RA.I. o alla
televisione s'i promette qualche cos.a, ma poi
la promessa, per pressioni che vengono dal~
l'alto, sfuma, come si legge in una mia re~
cente interrogazione scritta. Questa:

«Al Ministro dell'interno e a quello delle
poste e 'telecomunicazioni, per sapere, perchè
è stato tolto improvvisamente dal programma
delIa televisione il ,dramma "Gli altri ci ucci~
dono" di Carlo Maria Pensa, che avrebbe 'do~
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mare che non si ha la possibilità di pagare,
e pertanto. si subisce la situazione di fatta.

Sano forse un po' maligno in questa affer~
maziane, oppure è opera del politico previ~
dente, se ha a cuore obiettivamente la fun~
zionalità dell'amministrazione della Stato, la
possibilità della sviluppo statale delle nostre
aziende? Se è vero che corrispondono questi
d,ati di fatto, allora, senza con ciò venir meno
al rispetto che si deve agli uomini, pur con
qualche riserva mentale nei confronti di al~
cuni predecessori vastri al Ministero delle
poste, mi sembra sia seria ed onesto dire a
queste aziende che si è intenzionati di voler
discutere, di approvare eventualmente o le
nuove cancessioni, oppure seguire un altro in~
dirizzo industriale, per cui esse possano di~
mostrare ,che hanno funzionato e provveduto
bene, perchè diversamente si patrebbe dire,
dal punto di vista dell' opposizione, che anche
qui giocano delle grandi forze le quali, in
fondo, sanno già di pater disporre come vo~
gliono di parte dell'amministrazione dello Sta~
to, perchè si sa che almeno. l'indirizzo attuale
del Gaverno è ancora legato a quelli che sano
i grassi manopali, i grassi capitali.

Richiama casì l'attenziane dei colleghi su
quel poca che sana venuta espanenda perchè
in questa sede si passa, can una discussiane
ardinata ed apprafondita, dire che il Parla~
menta, che il Senato. ancara una volta ha ri~
badita il cancetto che si deve part,are alla
discussiane in tempo. utile la questio.ne del
rinnava a della scadenza dei contratti delle
concessianarie telefaniche. Per arrivare a
questa, accalga, anarevale Ministro. e anare~
vale relatare, l'invita che da parte nastra ag~
gettivamente ed anestamente si fa: valetevi
del vastro diritta di preavvisa per il riscatto;
dapa ampie discussiani faremo., tutti insieme
(perchè il nastro apparto critko varrà a far
rivedere eventualmente anche le vastre diret~
tive attuali) quella che è l'interesse superiare
della N aziane, nan quella che può sembrar~,
a è, a potrebbe essere l'interesse di piccali o
frossi manapali. (Applausi d"alla sin'stra).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
natare Lacatelli. N e ha facoltà.

LOCATELLI. Onarevole Presidente, anare~
vali calle'ghi, del bilanda delle Poste, bilancio

bistrattata, bilancio della Cenerentola, in cui gli
impiegati ed i 'salariati hanno paghe insuffi~
denti ed i procaccia fanno. migliaia di chilG,~
metri al mese per un tazza di pane, hanno.
parlato e parleranno. altri miei compagni.

la mi limita a qualche cansideraziane su
un servizio. che la R.A.I. ha trasformata in
vero monapalio, monapalia al quale la Stato
~ carne fu acutamente asservato da un cal~
lega dell'altro ramo del Parlamenta ~ « mette

addirittura a dispasizione i suoi strumenti
d'esaziane ».

Al 31 dicembre 1952, secanda dati ufficiali,
la R.A.I. aveva 4.227.609 abbonati: nessun
dubbio che ara è passata ad altre 5 milioni.
Ma è abitudine, negli 8.000 Camuni d'Italia,
raocagliersi, alla sera, in attenti gruppi pressa
le «radia» dei circali e delle stesse famiglie
dei -vicini. Sana dunque quasi 20 miliani di
cittadini che ascoltano la R.A.I.

E che casa ascaltana? Prima di tutta gli
elagi' del farmaggina «mio.» o «tuo» (e pre~
metto che nan ha nessuna parentela can il loro.
padre putativa). E pai le lodi s,perticate ed
insulse per gli aperitivi, più a mena tonici,
e per le calze femminili, più a mena traspa~
renti; e l'annuncio ripetuta delle scatole di
carne che racchiuderebbera... rosei tesari.

Molti, can me, sastengano l'aboliziane as~
saluta delle ingambranti réclames, come si usa
in altre Nazioni; ma se fosse anche vero che
il nastro onesta desiderio. urta cantra più a

'mena giustificabili ragiani finanziarie, c'è
mado e mado. di fare la réclame, senza rico.r~
rere a slogans stupidi, e spesse volte perfino.
contrapraducenti.

Le natizie palitiche? Questo è il punta più
dalente della dalentissima staria. Vi prega,
anarevali calleghi, di ascaltare attentamente
l'edificante brano. che sta per leggervi:

<,( Che la radia ~ affermava in una sua di~
chia,razione del 28 settembr,e 1946 l'allora Mi~
nigtra delle poste ~ nan diventi strumenta di
partita a di partiti e nemmeno. di quelli che
stanno. al Gaverno; che si tenga conta che
essa vive del pubblica e deve servire il pub~
blico, e nulla deve esser detta che possa offen~
dere le canvinziani civili, politiche e religiase
del papola; che il pubblica dei radia~abbanati
abbia il diritta di dire saltuariamente la sua
parala ».
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tuazione economica dei fattorini telegrafici che
percepisc~no per ogni telegramma portato a
destinazione dalle 7 alle 8 lire. Nei piccoli cen~
tri essi non riescono a raggiungere neanche
lire 3 mila mensili. Il Governo deve rendersi
conto che con tale somma non si possono sod~
disfare le più elementari esigenze della vita.
Ecco perchè nell'interesse di questa beneme~
rita categoria invito il Governo a voler rive~
dere la situazione e creare delle condizioni com~
patibili con un minimo di vita.

PRESIDENTE. Il seguito di questa discus~
sione è rinviato alla seduta pomeridiana.

Per Io svolgimento di una interpellanza.

DONINI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DONINI. Con il permesso del Presidente,
vorrei chiedere al rappresentante del Governo
quando il Ministro dell'interno intenda dare
risposta alla interpellanza da me presentata
venerdì scorso e che deriva da una interroga~
zione trasformata appunto in interpellanza.
Si tratta di un problema paI"ticolarmente ur~
gente, che riguarda la proibizione di tutti i
comizi, conferenze, riunioni in luogo chiuso
ed aperto che concernino l'interdizione delle
armi termonucleari. Io stesso avrei dovuto te~
nere un comizio venerdì a Campo dei Fiori

su questo argomento e il questore di Roma ieri
ha proibito il comizio. Uguale cosa stanno
facendo i Questori delle al'tre città d'Italia.
Di fronte a questo stato di cose, che pratica~
mente rende impossibile ai cittadini di parlare
di un argomento che appassiona tutti i buoni
italiani, di fronte a questo persistere di metodi
illegali, io prego il rappresentante del Governo
di voler chiedere entro oggi, se possibile,
quando il Ministro dell'interno intenda discu~
tere la mia interpellanza. In mancanza di una
rispogta, vorrei pregare il Senato di decidere
esso stesso e di far discutere domani l'inter~
pelIanza iscrivendola all'ordine del giorno.

PRESIDENTE. Prego il ministro Cassiani
di domandare al Ministro dell'interno quando
ritiene di poter rispondere all'int~rpenanza del
senatore Donini, ,facendogli presente la neces~
sità che l'interpellanza sia svolta sollecitamen~
te, trattandosi di un problema che riguarda
non soltanto Roma.

CASSIANI, Ministro delle poste e delle te~
lecomunicazioni. Senz'altro riferirò al Mini~
stro dell'interno.

PRESIDENTE. Oggi seduta pubblica alle
ore 16, con lo stesso ordine del giorno.

La seduta è tolta alle ore 13.

Dott. MARIO ISGRÒ

Direttore dell'UfficIO Resoconti




